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LXXXVII.

TORNATA DEL 3 LUGLIO 1896

Presidenza del Presidente FARINI.

Sommario. — Il presidente commemora il senatore conte Limo Benintendi — Il ministro giiar- 
dasigilli associasi a nome del Governo alla fatta commemorazione — Continuasi la discussione 
del progetto di legge: Stato di previsione della spesa del Ministero dell istruzione pubblica, per 
V esercizio finanziario 1896-97 (A. 192) — Parlano i senatori Titelleschie Canonico per fatto 
personale — Il presidente dò. lettura di un ordine del giorno del senatore biliari — Parla 
il ministro dell istruzione pubblica e replicano il senatore Alfieri ed il relatore Cremona — 
Il presidente dichiara chiusa la discussione generale; ed essendo appoggiato l’ordine del 
giorno del senatore Vili ari c/uesti lo svolge — Si approva tale ordine del giorno modificato 
dal proponente e senza disczissione si approvano pure i primi 13 capÀtoli del bilancio — Al 
capitolo 14: Scuole normali d.i ginnastica in Roma^ Napoli e Torino, parlano i senatori To­
daro, Pecile ed il ministro dell’ istruzione pubblica -— Approvasi il capitolo 14 e senza di­
scussione si approvano i seguenti capitoli fino al 66 — Szil capitolo 67 : Istituti tecnici e
nautici^ fa raccomiandazioni il senator Todaro ed a luì risponde il ministro delV istrìizione
pubblica — Il capitolo 67 è approvato e così tutti gli altri capitoli fino all’83 — Sul capi­
tolo 84 : Concorso dello Stato nella, spesa che i communi sostengono per gli stipendi dei mae­
stri elementari ; parla, il relatore, senatore Cremeria, al quale risponde il ministro dell’istru­
zione pubblica, e dopo breve replica del relatore e del ministro il capitolo 84 è approvato — 
Rinviasi a domani il segzdto della discussione dei capitoli.

La seduta è aperta alle ore 15 e 45.Sono presenti i ministri della pubblica istru­zione e di grazia e giustizia, intervengono più tardi i ministri della guerra e delie poste e te- legrafl e dell’agricoltura mercio. industria e com-Il senatore, segretario, CENOELLI dà lettura del processo verbale della seduta di ieri, il quale è approvato.
Oomuaicasione.PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se- j guente comunicazione :

Roma, 3 luglio 1896.« In adempimento del disposto della legge 15 
agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha 1’ onore 

di trasmettere all’ E. V. l’elenco delle regi­strazioni con riserva fatte da questa Corte du­rante, la seconda quindicina di giugno p. p.
« Il Presidente

« Firmalo: G. Finali »,

Do atto al signor presidente della Corte dei conti di questa comunicazione ; 1’ elenco delle registrazioni sarà stampato e distribuito ai si­gnori senatori.
Congedo.Il signor senatore Pitto.ni chiede un congedo di 20 giorni per motivi di famiglia.Se non vi sono obiezioni questo congedo s’in­tenderà accordato.

-D^SC^^S5^O?^2\ f. <51 1. Tip. del Sanato;
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inutile, giacche questi grandi mutamenti non si 
fanno di blocco, e non certo per effetto di una 
discussione avvenuta eventualmente a propo­
sito di un bilancio, ma la mia intenzione è stata 
che, senza toccare alla grossa questione delle 
corporazioni autonome o delle università di 
Stato, praticamente si cercasse di rendere alle 
università quel tanto di autonomia che è ne­
cessaria per liberare le università dall’ inge­
renza pubblica, ed il ministro ed il Governo 
dalle difficoltà che nell’esercizio del loro potere 
sono create dagl’interessi dell’immenso stuolo 
di gente che dipende dal Governo per ragioni 
d’ istruzione pubblica.

Certo che se fossi messo, come suol dirsi, 
coi piedi al muro e mi si domandasse di sce­
gliere in modo assoluto per il Governo dell’ i- 
struzione pubblica, o le Facoltà o lo Stato, io 
confesso che non esiterei un minuto. Ed infatti 
chi è lo Stato praticamente ?

È un ministro che arriva a quel posto per 
considerazioni generalmente tutt’altro che di­
pendenti dalle sue qualità tecniche o scienti­
fiche e cinque o sei capi divisione che sono 
poi quelli che fanno funzionare 1’ istruzione 
pubblica.

Ora se mi domandate chi credo più compe­
tente, 0 gli scienziati, coloro che sono nutriti 
educati nella scienza con tutti i difetti che pos­
sono avere come amministratori, o quattro o 
cinque uomini politici o dei burocratici che il 
caso destina alla direzione dell’ istruzione, na­
turalmente io non posso esitare.

Ma io non vedo la necessità di questo di­
lemma.

Quando si dice di dare una maggiore impor­
tanza alle Facoltà, con ciò non si vuole già 
dire che le Facoltà debbano restare compieta- 
mente arbitro della direzione e deli’ ammini­
strazione delie università.

In tutti i paesi, e sono molti, nei quali le 
università hanno un’indipendenza ed un’auto­
nomia propria, sono sempre governate da un 
corpo universitario, nel quale hanno parte im­
portantissima 1’ elemento non tecnico e vera­
mente civile formata da procuratori, tutori, 
trustees come li chiamano in Inghilterra e in 
America, che sono i rappresentanti degl’inte­
ressi sociali, degl’interessi civili, appunto per­
chè r elemento tecnico non trasmodi.

Ora io domando all’ onor. ministro : fra i 

due, quale crede più competente a dirigere 
r università? Un corpo universitario dove ci sia 
una base di scienziati, più un buon elemento 
amministrativo composto di uomini estranei alla 
politica ed a qualunque altro interesse etero­
geneo e che per conseguenza possono curare, 
indipendentemente da qualunque considerazione, 
gl’interessi della scienza ; ovvero un ministro 
che deve soddisfare alle esigenze volute dal 
Governo al quale appartiene e a tutti i reclami, 
desideri, ambizioni, avidità della sua maggio­
ranza senza neppure trascurare quelli della 
minoranza e presso il quale 1’ ultimo interesse 
che riesce a farsi ascoltare è quello della 
scienza?

Aggiungo che in quasi tutti i paesi dove la 
istruzione è libera, vi sono dei Consigli supe­
riori 0 Central boardSy come li chiamano, i 
quali, come il nostro, mantengono 1’ armonia, 
r unità, esercitano il controllo sopra le singole 
istituzioni. Quindi non si tratta in nessun caso 
di abbandonare 1’Università in mano alle Fa­
coltà. Si tratta solamente di costituire un eie­
mento misto ì scientifico e civile, il quale sia 
lìbero nell’ atmosfera scientifica e non sia di­
pendente dalla corrente mobilissima e dall’ in­
fluenza politica.

Ma per ora io non vado neppure fin lì, non 
domando cambiamenti radicali. Io solamente 
domando, precisando così meglio le mie idee ì
all’ onorevole ministro se a lui non pareva che 
sarebbe utile restituire all’ Università la facoltà 
di possedere, di ricevere donazioni o legati in 
modo che da questa riforma ne scaturisse anche 
in un tempo determinato un sollievo all’erario 
dello Stato. Non solo, ma perchè senza ulteriori 
aggravi al bilancio, già tanto caricato, dello 
Stato, le Università potessero trovare altrimenti 
delle risorse per migliorare le loro condizioni 
specialmente per quello che riguarda i gabi­
netti e il materiale scientifico.

Domando inoltre se non sarebbe il caso 
di restituire alle Facoltà una maggiore in­
fluenza nella scelta e nella proposta dei profes­
sori; e questa è parte importantissima, perchè 
è li dove r influenza politica è più tormentosa. 
Domando altresì se non fosse stato possibile di 
dare alle Università entro un certo limite, una 
facoltà amministrativa, in modo che, per esem­
pio, questa questione delle libere docenze fosse 
risoluta dalle Università stesse. Se i liberi do­
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centi fossero in rapporto con gli scolari che li ascoltano, e questi pagassero le loro contribu­zioni direttamente ai maestri che loro insegnano, senza F intervento dello Stato, evidentemente sparirebbero d’un tratto tutti quegli sconci che ci sono ieri stati segnalati. Se il ministro vorrà affrontarli direttamente, finché lo Stato terrà i cordoni della borsa, vale a dire sarà lui il di­spensatore degli onorari di questi maestri, il passato sta garante dell’avvenire per lasciar credere che non riuscirà.Il relatore accennò ad una difficoltà per tor­nare al sistema della sottoscrizione ai corso ed al pagamento diretto, ed è che tale sistema forse non piacerebbe al Ministro del Tesoro.Ma siccome noi abbiamo già premesso che sarebbe molto opportuno * non solo nell’inse­gnamento secondario, ma anche e molto più nell’insegnamento superiore - che io studente ìossia colui che ne profitta, pagasse se non per intiero, ma almeno in una più equa proporzione per il patrimonio che acquista, evidentemente, con un leggero aggravio da parte degli stu­denti, lo Stato da questo mutamento non senti­rebbe nessun aggravio.Ora, nel rendere così pian piano una certa vitalità propria alle Università, pure conservando la loro dipendenza dallo Stato se cosi piace •ìsi otterranno due grandi risultati : il primo sarà di restituire queste Università a vita propria.L’onor. ministro si meravigliava, che l’opi­nione pubblica non si fa sentire presso di lui.Sa egli il perchè? Perchè F istruzione pubblica, come tante altre manifestazioni della vita so­ciale, da noi è considerata come una funzione dello Stato, e gli Italiani non amano di urtarsi ai congegni governativi, essi li considerano come un fato, che si deve subire finché non si rove­sciano.Io credo che quando queste Università ripi­gliassero un po’ di vita propria, lo spirito pub­blico si interesserebbe di più di loro, e allora si avvererebbe il secondo buon risultato che cioè le Università si svilupperebbero a seconda dell’ambiente nel quale vivono e dei bisogni ai quali rispondono.Uno dei più gravi danni che la politica ha fatto all’istruzione è che, pur riconoscendo che non è possibile mantenere 24 Università, non ci fu ancora ministro che osasse eliminarne 

qualcuna. E F averne tante mediocri o peggio, impedisce di averne delle ottime.Ebbene il giorno che lascierete le Università svolgersi per conto loro, ciascuna di esse pren­derà quello sviluppo che meglio conviene al suo ambiente, alla sua costituzione e ai mezzi dei quali dispone.E quindi acquisteranno quel diverso carat­tere tanto giustamente reclamato dal collega Alfieri e dal relatore ; perchè F istruzione non sia una prammatica, uniforme e monotona da un capo e F altro della penisola tutta la stessa,incomincierà con una divisione di lavoro ene conseguirà una naturale selezione per la quale quelle che saranno di troppo, che non avranno voglia di essere, incominceranno per modificarsi e prima, o poi, per estinguersi per fatto proprio, senza ire e senza rancori.Non si poserà per ciò una questione politica, nè occorrerà un voto in Parlamento, che è pre­cisamente quel che v’ impedisce di rimuovere un bidello nell’ attuale stato di cose. Come ul­timo argomento il ministro diceva che negli altri paesi si fa press’ a poco come da noi. Questa è una frase vaga che conviene ridurre al suo valore reale.È vero che per l’importanza che l’istruzione ha acquistato nella vita contemporanea e per le esigenze che ha manifestate da qualche tempo a questa parte, gli Stati se ne occupano più di quel che non se ne occupassero prima ; ma per quel che concerne le Università in nessun altro paese al mondo esse sono sotto­poste all’ azione politica del Governo come da noi, in America sono generalmente istituti pri­vati. E vorrei vedere che in Inghilterra a Cam­bridge 0 ad Oxford il Governo inglese sì per­mettesse d’intervenire per un quinto di quel che interviene legalmente il nostro Governo nelle nostre Università? Se ne guarderebbe bene anche se lo potesse, perchè le Università inglesi sono delle vere potenze, che il Governo è il primo a tenere nel più alto rispetto.In Germania stessa le Università per quanto foggiate come le nostre nel senso che noi ab­biamo creduto rinunziando ai nostri gloriosi precedenti di foggiarle come le loro, pur tut­tavia le Università e giuridicamente e pratica- mente godono d’ una assai maggiore indipen­denza.Nessun ministro sì attenterebbe dì entrare nei 
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particolari della amministrazione e della dire­zione nel quale sistematicamente interviene in Italia il Governo.In Italia soltanto, dove il supremo insegnante della nazione è il ministro dell’ istruzione pub­blica, egli solo può revocare i professori, isti­tuire i corsi, cambiare i programmi, ecc., ecc.La potenza del ministro della pubblica istru­zione sopra le nostre Università non ha limiti tanto è vero che il Consiglio superiore, che sa­rebbe dato al ministro per valersene, ha finito piano piano per non essere più convocato che ogni sei mesi. Ed abbiamo udito come i più importanti provvedimenti sieno presi a sua in­saputa.In una direzione che richiede un’opera così assidua e così costante come è quella degli studi, a cosa serve un Consiglio che si raduna ogni sei mesi, e poi quando anche si radunasse che cosa farebbe, dal momento che la massima parte di queste disposizioni che alterano ìa ma­teria degli studi non gli vengono sottoposte?Io credo che questo sia uno stato di cose molto da rimpiangersi e che nelle nostre con­dizioni in cui le influenze politiche sono cosi vive ed i Governi così mutabili, questo regime non ci permetterà mai di avere una istruzione superiore degna di noi, ed ali’ altezza dei tempi.Esperimenti, onorevole ministro un altro me­todo, se non universalmente almeno in qualche Università, procuri di fare quello che consi­gliava ieri l’onorevole relatore, e cioè senzaprendere provvedimenti generali veda se sia possibile lasciar alle Università maggiore auto­nomia e dai risultati che otterrà si regolerà.E per far ciò non credo che il ministro avrà bisogno di fare molte e grosse leggi. Anzi ne faccia il meno possibile.Ma creda, onorevole ministro, cotesta sarebbe una iniziativa degna di lei.I nostri colleghi avranno osservato, che da lungo tempo non c’ è stata in Senato una di­scussione cosi viva e dì tanto interesse sul bi­lancio della pubblica istruzione. E perchè? Egli è perchè il Senato questa volta trovandosi alla presenza di un uomo senza precedenti e gio­vane, ha ìntravvedulo una qualche speranza che questa non sia come una di quelle solite acca­demie le quali fìniscon con dei complimenti da 

una parte e dall’ altra senza die producano nessun risultato pratico.Ebbene, onorevole ministro, non faccia che queste speranze sieno deluse. (Approvazioni)Senatore CANONICO. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore CANONICO. Se l’ onorevole Pecile non avesse ieri parlato, mi sarei anche io taciuto ; perchè è mio costume esporre francamente il sentimento mio e rispettare negli altri, nonsolo il sentimento loro, ma qualunque giudìzio essi facciano sopra di me.Però dopo le parole dell’ onorevole senatore Pecile, il mio silenzio potrebbe parere un dis­senso da lui ed un consenso al modo con cui, in perfetta buona fede, ha interpretato il mio discorso deli’ altro giorno 1’ ottimo mio amico iì senatore Cremona.Io non annoierò il Senato : mi terrò stretta- mente nei limiti del fatto personale, chiarendo cioè in due parole, un fatto che riguarda la mia persona.L’impressione che ìe mie parole deli’altro giorno hanno potuto fare sopra due uomini del valore dell’ onor. Vitelleschi e dell’ onor. Cre­mona mi fa proprio temere di non aver saputo esprimere con esattezza il mio pensiero.Da quanto essi dissero parrebbe che io fossi un nemico dichiarato dell’insegnamento clas­sico e che seguissi un pericoloso andazzo mo­derno, tendente ad eliminare dall’insegnamento secondario le alte idealità che formano l’uomo, e a distruggere un edificio faticosamente struito col lavoro di secoli.Dichiaro nel modo più assoluto che ciò co-
nonè affatto nelle mie intenzioni.L’unico insegnamento, di cui veramente non sono amico nelle scuole secondarie, è quello del greco ; perchè, a ragione o a torto, spe­cialmente nel modo con cui vi è impartito, io sono convinto che esso giova a ben poco e toglie il posto ad altri insegnamenti più utili.Il senatore Cremona ha relegato il mio voto fra i voti isolati. Ebbene, sbaglierò, ma io credo che se si facesse un plebiscito di tutti coloro che hanno seguito ìe scuole secondarie e che sono ora uomini maturi, l’abolizione del greco in quelle scuole sarebbe certa.Ma, per quanto riguarda gli studi della clas­sica latinità, il mio pensiero non è mai stato che vengano aboliti ; solo io ritengo che essi 
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possano essere maggiormente condensati e im­partiti in modo più razionalej come teste ac­cennava 1’onor. Vitelleschi, e resi perciò più fecondi.Ho riconosciuto l’altro giorno esplicitamente 
che gli studi classici giovano assai a perfezio­
nare il senso del retto, il criterio pratico e il sentimento del belloj doti preziose del genio italiano. Solo dissi che ciò che è un grande fattore storico non deve divenire un elemento preponderante. Ed espressi il desiderio che
dogli otto anni d’insegnamento secondario jr ultimo stadio (il quale potrebbe essere anche solo di due o tre anni) fosse coordinato in modo 
da schierare sotto gli occhi dei giovani tutti gli elementi di fatto necessari acciocché cia­scuno potesse con cognizione di causa scegliere la carriera veramente conforme alle proprie ten­denze. Per tal modo la scelta delle carriere, uscendo dal cerchio eccessivamente limitato in cui è ora racchiusa, renderebbe vieppiù sensi­bile la convenienza di quelle scuole speciali a molto saviamente F altrocui ha accennatogiorno, ed anche quest’oggi, l’on. Vitelleschi ; e gioverebbe assai a diminuire quella pletora di dottori in legge ed in medicina (vero vivaio di spostati) che, a buon diritto, lamenta nella sua bella relazione F onor. Cremona.Chiarito questo, chiedo venia al Senato ed ho finito.PRESIDENTE. La parola ora spetterebbe al si­gnor senatore Cannizzaro ; ma non essendo presente perde il suo turno.Prima però di dare facoltà di parlare al si­gnor ministro, devo dar lettura del seguente ordine del giorno pervenuto alla Presidenza :« Il Senato, prendendo atto delle dichiarazioni del ministro dell’ istruzione pubblica, che non consentirà ulteriormente l’iscrizione come stu­denti nelle Università, a giovani che non ab­biano ottenuto la licenza liceale ;« E confidando che analoghi provvedimenti saranno presi a sempre più rafforzare gli stani nelle scuole secondarie, passa alla discussione
degli articoli.

« Villari »,

Domando se questo ordine del giorno è ap­poggiato.(È appoggiato).

Ha facoltà di parlare il signor ministro della pubblica istruzione.GlàNTURCO, ministro delV istruzione pubblica. Signori senatori. Mi rallegro davvero che il bilancio della pubblica istruzione abbia dato occasione a cosi ampio dibattito, poiché da esso il ministro può trarre e trarrà gli opportuni in­segnamenti per seguire un indirizzo che sia conforme alle tradizioni nostre ed alle reali necessità dell’ insegnamento.Oggi il senatore Vitelleschi ha deplorato il metodo seguito nell’insegnamento del latino e del greco ; ed uguale lamento faceva F altro giorno il senatore Pecile, il quale, se non erro, ricordava il giudizio di Onorato Occioiii, che si debba seguire nell’ insegnamento del latino e del greco il metodo stesso che si segue nelle lingue moderne, e che se si fosse seguito, avrebbe dato ai giovani una maggiore fami­gliarità coi nostri classici, un più facile modo di penetrare nello spirito di quelle letterature.Mi consenta il senatore Pecile che, non ostante F autorità grandissima di un uomo come Ono­rato Occioni, io non sia del suo parere. Poiché già ho avuto occasione di dichiarare che nel parere mio, confortato del resto dalla opinione di uomini veramente illustri, lo studio delle lingue classiche dev’essere fatto con intento affatto diverso dallo studio delle lingue mo­derne.Diceva, e ripeto, che lo studio delle lingue classiche dev’ essere fatto con questo intento, elio F esame, di ogni periodo sia una lezione di psicologìa e di logica, laddove lo studio delle lingue moderne è fatto con intento del tutto diverso, quello di facilitare ii modo d’in­tendersi con uomini di altre razze e di altri paesi..Ma ciò nonostante non posso che consentire col senatore Vitelleschi allorché deplora Fabuso del metodo filologico nell’ insegnamento del greco e del latino.I giovani che sono venuti fuori dalle nostre Università, che hanno rinnovellato F insegna- nieiito secondario, hanno pur portato questo grave difetto, di confondere, cioè, Finsegna­mento di queste lingue nelF Università, e Fin- ■namento di esse nelle scuole secondarie. Due seg'cose, che debbono invece essere affatto diverse ;universi-poiché, mentre nelle scuole superiori tarie Io studio deve essere fatto con intento di 
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penetrare più che sia possibile addentro non 
solo nel pensiero di quegli scrittori, ma nella 
struttura filologica delle lingue, e nei nessi che 
esse hanno con quelle delle razze affini in quanto 
la parola si fa pensiero ; nelle scuole seconda­
rie, invece, è soprattutto T organismo logico e 
e psicologico della lingua, che conviene tenere 
presente.Ora, per quanto sia diffìcile che -il ministro della pubblica istruzione possa esercitare l’au­torità sua nel segnare 1’ avviamento di questi studi, ed anche quando lo facesse, sarebbe inu­tile, perchè non basta dettare circolari e pro­grammi, molto bisogna affidare all’ingegno, al- r esperienza ed alla coltura di ogni singolo professore ; io cercherò di appagare il desiderio dell’ onorevole Vitelleschi.L’ onorevole Vitelleschi si aspettava da me una risposta più precisa intorno alle scuole di arti e mestieri; mi duole che io non abbia po­tuto dargliela, ma poiché egli la chiede, fran­camente gli dirò l’opinione mia, anche prima di avere udito T opinione del mio collega del- T agricoltura e commercio. L’ opinione mia è questa, che davvero noi non riusciremo a sfollare i nostri istituti secondari, se non quando avremo alle porte della scuola elementare, scuole di arti e mestieri, in cui si possa riversare una gran parte di coloro, che più tardi sono i vinti della vita, di coloro che divengono spostati seguendo 

i corsi che non sono proporzionati alle condi­zioni loro. Sarebbe assai desiderabile che alle porte della scuola elementare vi fossero corsi di arti e mestieri. Noi, invece, non abbiamo fatto nulla di tutto ciò, abbiamo aperto soltanto la porta di quella scuola che si chiama tecnica ironia, e che di tecnico non ha nulla. perL’onorevole Vitelleschiriconosceva tuttavia la difficoltà di questo problema, poiché certo non sì può concepire una scuola d’arti e mestieri così genericamente, come una scuola dì tutte le arti 
e di tutti i mestieri, ma deve essere una scuola in cui si insegnino e sì perfezionino determi­nati mestieri ed arti, secondo le condizioni ele tradizioni di ciascuna regione in cui la scuoia siede. Tutto questo è lavoro assai lungo
e ponderoso che va profondamente meditato eche certamente mi accingerò a fare ; ma non posso dare un affidamento preciso : spero che 1 onorevole senatore si contenterà, per quanto vaga, di questa assicurazione che io gli rinnovo.

L’onor. Vitelleschi ha oggi chiarito il con­
cetto suo rispetto alla autonomìa amministra­
tiva, e ne sono lieto ; ne sono tanto più lieto, 
inquantochè mi offre modo d’esprimere il parer 
mio intorno ad alcune questioni che si agitano 
circa l’ordinamento delle Università. Se per au­
tonomia amministrativa non s’ intende la tra­
sformazione delle Università da Istituti di Stato 
quali sono oggi, in corporazioni; ma s’intende 
soltanto un più ampio decentramento, una più 
ampia delegazione dei poteri che oggi sono af­
fidati aì ministro, consento pienamente coll’ono­
revole Vitelleschi.Poiché la esperienza delle cose mi avverte che al Ministero di pubblica istruzione molta mole di carte si raccolgono, per le quali il Mi­nistero non fa che l’ufficio di semplice tra­smissione, poiché non fa che rimandarle alle Facoltà. È perdita di tempo senza nessun reale vantaggio deH’Amministrazione. Per quanto è in me, assicuro l’onor. Vitelleschi che, dovendo procedere a una riforma del regolamento uni­versitario, anche prima che venga riformata la legge relativa, chiederò al Consiglio superiore di pubblica istruzione il suo avviso intorno alla riforma del regolamento; il pensiero mio è che convenga dicentrare molto le attribuzioni del Ministero deha pubblica istruzione.Ma l’onor. Vitelleschi intendeva l’autonomia anche sotto un secondo rispetto; egli voleva che fosse riconosciuta la personalità civile del- T Università; ma non sì può asserire che sif­fatto riconoscimento non sia ammesso nel nostro diritto positivo : il dritto delle Università a ri­cevere lasciti e dotazioni, si può dire quasi con­cordemente riconosciuto dalla giurisprudenza.Molti casi si sono presentati nella pratica:uno recentemente Dell’Università napoletana, per un legat-o di rilevante valore fatto da un pri­vato docente immune da qualsiasi macchia, il professor De Pilla. Si sarebbe potuto dubitare se il legato fatto alla Facoltà, che non costi­tuisce persona giuridica autonoma fosse valido; eppure questo legato non è stato impugnato.Ma non era questo soltanto iì desiderio dei- 1 onor. Vitelleschi, non a questo si limitava j egli chiedeva il riconoscimento deìla personalità civile delle Università per venire alla conclu­sione dì abrogare il famoso art. 50 della legge Casati, che è stato davvero la rovina delie Uni­versità italiane.
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Per esso «i redditi provenienti dalle donazioni saranno inscritti annualmente a sgravio dello Stato, nell’attivo che sarà attribuito a ciascuno degli stabilimenti cui appartengono », di guisa che in tutte le regioni d’Italia nelle quali è stata pubblicata la legge Casati, se un legato 
è rivolto in favore dell’ Università, questa non ne approfitta, perchè viene diminuita la somma stanziata nel bilancio dello Stato in favore del- 
r Università beneficata.Ed io sarei lietissimo, partecipando alia spe­ranza espressa dall’ onorevole Vitelleschi, che come per altri istituti, così per le Università, la pubblica beneficenza, che in Italia non si è mai inaridita, si venisse volgendo più feconda che finora non abbia fatto; sarei lietissimo ?ripeto, che questo art. 50 si potesse abrogare.Ma in una cosa non posso consentire coll’o­norevole Vitelleschi.Egli ha detto: « se mi si metterà colle spalle al muro io preferirò -F autonomia universitaria al concetto vostro dell’istituto di Stato. Le fa­coltà mi danno maggiori garanzie che non mi diano i ministri, I ministri seguono le vicende polìtiche, le facoltà invece non s’ispirano ad altri intenti che a quelli della scienza. I mini­stri sono dipendenti da tutti i grandi movi­menti della pubblica opinione che non hanno a che vedere colla scienza, mentre 1 facoltàsono mosse da un alto tifico ». sicuro pensiero scieiuPer verità io credo che pericoli vi siano da parte delle facoltà, e non meno gravi; perchè bisogna pur riconoscere che i ministri posti all’alto della piramide non partecipano a tante piccole necessità locali, passioni, odi amicizie?che possono perturbare invece il sentimento delle facoltà quanto la politica può perturbare il sentimento dei ministro.Non scenderò evidentemente alla dimostra­zione particolareggiata di questa proposizione ; ma quanti sono in quest’ aula che hanno espe­rienza delle scuole e delle Facoltà, non tro­veranno arrischiato il giudizio mio che gran parte bisogna sì rimettere alla autonomia delie Facoltà, ma gran parte bisogna pur rimettere al ministro, poiché il ministro ha una responsabi­lità, ed è una responsabilità individuale, lad­dove le Facoltà non hanno responsabilità indi­viduale, ma collettiva ed anonima, la più vana cioè fra tutte le responsabilità.

Certo però 1’ onor. senatore Vitelleschi aveva ragione quando affermava che forse in nessun altro paese del mondo Io Stato esercita una cosi larga influenza sull’istruzione pubblica quanto in Italia.Egli aveva perfettamente ragione allorquando si riferiva alle università di Oxford, di Cam­bridge, agli istituti americani, e quando si ri­chiamava forse agli istituti universitari della Germania.Ma io mi permetto di fargli osservare che qui bisogna distinguere.Se l’onor. Vitelleschi intende dire che il ministro dell’ istruzione pubblica in Germania per esempio, può men facilmente con provve­dimenti presi di autorità, mutare l’ordinamento delle università egli ha ragione ; ma non avrebbe egualmente ragione se intendesse che l’autorità del ministro dell’istruzione, in quanto egli di­rige r anima nazionale, in quanto egli dirige il moto di tutto il pensiero, sia minore in Ger­mania che fra noi.Purtroppo bisogna riconoscere che il mini­stro dell’istruzione in Germania, il quale orga­nizza da sè il suo Consiglio superiore, in tutte le università agisce con una grande energia, e può per ciò che riguarda la disciplina es­sere sussidiato da un’ opinione pubblica molto più larga che in Italia; il ministro dell’istru­zione in Germania è molto più forte ed auto­revole che non sia in Italia.Il ministro dell’istruzione in Germania tal­volta è durato fino a diciotto anni, ed una volta allorquando il senatore Villari sedeva sul banco di ministro, io ebbi occasione di rivolgere a lui questo augurio, chè nessuno certo l’avrebbe più di lui meritato, di rimanere diciotto anni al governo dell’ istruzione in Italia.Quando si pensa che là vi è lo spirito di continuità che ravviva tutto l’ordinamento degli studi, e qui invece vi è, se posso dire spirito di crescente discontinuità, non si può ritenere che, sotto questo aspetto, sia esatta la sentenza deh’ 0 norevo 1 e Vitei 1 es ehi.D’altra parte è proprio vero che la pubblica opinione in Italia non sostiene l’opera del Go­verno nelle cose dell’istruzione, solo perchè nel nostro paese il Governo s’ingerisce in troppe cose ?Lasciate, diceva il senatore Vitelleschi, che le libere attività dei cittadini si svolgano, la-
J)iscussioni, f. 312,
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sciate che il pubblico s’interessi più vivamente alle cose dell’università ed allora vedrete che una pubblica opinione si verrà facendo, la quale sosterrà e dirigerà il ministro.Purtroppo vorrei partecipare a questa spe­ranza, ma non posso. Vediamo: quale inte­resse prende il nostro paese per l’istruzione elementare? In quali delle grandi questioni che si agitano altrove rispetto all’ordinamento delle scuole elementari, e che, come diceva 1’ onore­vole Villari, hanno dato occasione a cosi gravi agitazioni in Inghilterra, in quali ha detto la sua parola il paese?Eppure le scuole elementari dipendono dai Comuni, e sarebbe stato naturale che per lo meno il paese prendesse grande interesse alle questioni che le riguardano.Questa é una delle grandi difficoltà che ren­dono assai grave il compito del Governo, in materia di pubblica istruzione.Di questa grande difficoltà si rendeva conto anche l’illustre relatore nell’elevatissimo di­scorso, ch’egli ha pronunziato ieri.In quel discorso egli ha mostrato come non sia stato possibile nel nostro paese, non ostante la buona volontà dei ministri, non ostante il desiderio del Parlamento, metter fine ad uno stato di cose che é vergognoso ; diciamo la dura parola.Non si è potuto neppure riordinare la libera docenza ; non posso che associarmi alle gravi parole che l’onorevole relatore ha pronunziato ieri a questo proposito.Dissi ieri, che avevo fra mani, non il testocompleto di una delle relazioni 5 ma un branoassai importante (del resto ho avuto occasione di conferire con chi fu incaricato dell’ inchie­sta) relativo allo stato della privata docenza.Questa relazione contiene cose gravissime. Leggerò qualche brano al Senato.La relazione riguarda i corsi dei privati do­centi ed i corsi dei professori ufficiali, i quali per la legge Casati hanno la facoltà d’impartire insegnamenti liberi su tutto il programma della facoltà.Questo diritto dei professori ufficiali si capiscein un ordinamento come il germanico, in cui >per esempio, un professore non diviene profes­sore di diritto civile o penale, diviene professore di diritto; e s’intende che egli possa far lezione

in tutte le branche del diritto, canonico, com­merciale e via dicendo.Ma in un ordinamento come il nostro se-condo il quale i concorsi sono banditi per cat­tedre determinate, non si capisce come si possa mantenere questa facoltà che dà la legge Ca­sati, che un professore di diritto civile faccia lezione di statistica o di economia politica. Ad ogni modo questa è la legge. La relazione perciòriguarda, siccome disse già l’onorevole rela­tore, gli abusi commessi dagli uni e dagli altri, poiché purtroppo Iliacos intra muros peccatur 
et extra.Ascolti il Senato. « In generale l’abbondanza deir iscrizione non corrisponde alla frequenzaeffettiva degli scolari ì che è sempre assaiscarsa ».Devo pur troppo dichiarare, che vi sono stu­denti della facoltà di giurisprudenza iscritti in grande numero ai corsi di altre Facoltà, per­fino a quelli di ostetricia (Firn ilarità}. Ma,anche prescindendo da queste maggiori accuse )la grandissima differenza fra il numero degli iscritti e i frequentatori ci assicura che il più delle volte le iscrizioni sono prese col fine di predisporre alla benevolenza il libero docente che si suppone possa far parte della Commis­sione esaminatrice. Segue la relazione dicendo: « I corsi privati dati da insegnanti ufficiali hanno anche essi aperto l’adito ad abusi gravissimi »; e qui segue una lunga requisitoria.E potrei continuare, ma mi pare che basti per confermare le gravi parole dette ieri dal- l’onor. relatore a proposito dei corsi liberi.Di che si tratta? Non d’insegnamenti che rispondono a reali necessità, che contribui­scano alla diffusione del sapere ; si tratta, pur troppo, in molti casi, di vera e propria specula­zione. E debbo anche aggiungere, che io mi rallegro che il Consiglio superiore abbia mu­tato la precedente giurisprudenza, giacche così si potrà intanto contenere questa fiumana finchéla legge non venga a porvi riparo.Prima ii Consiglio superiore, mosso dal con­cetto che la lìbera docenza fosse meno concor­rente al corso del professore ufficiale, e più chealtro un insegnamento complementaresegnamento, per cosi diredette legittimo che 1

- •) un in-
ì monografico, cre-non ostante le disposi-zioni della legge Casati, si potesse concederlaanche per insegnamenti speciali. E così accadde
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che avemmo, per esempio, liberi docenti di filo­sofia hegeliana, quasi che si trattasse di un ramo speciale del sapere umano.In seguito però il Consiglio superiore tornò e rigorosamente all’ applicazione della legge, 
e venne nel concetto che non si potesse dare insegnamento a titolo privato se non nelle ma­terie che formano argomento dell’insegnamento ufficiale. Quindi, non essendovi insegnamento pubblico di sola filosofia hegeliana, non vi può essere insegnamento privato di questa materia. Il che però se è stato un bene sotto un certo aspetto, può essere un male da un altro, poi­ché i quadri degl’insegnamenti della vecchia legge Casati non corrispondono più allo sviluppo attuale del sapere.E non basta: in alcune università vi è un certo insegnamento pubblico, mentre in altre università questo insegnamento manca : nelle prime sarà quindi ammesso un insegnamento privato, che in altre non si può ammmettere.Questi sono inconvenienti che non si pos­sono rimuovere se non per legge, con rimedi radicali.Questo ho detto non perchè io creda del tutto esatte le molte voci che sono state sparse a discredito della libera docenza, voci, pur troppo, diffuse largamente e raccolte in pienissima buona fede contro la libera docenza. A me consta, personalmente, che molte di tali non sono vere. voci

È vero che in molte Università liberi docenti non hanno dato prova di aver gabinetti e mezzi sperimentali sufficienti ; ma è vero pure che essi sono professori insegnanti in grandi istituti, professori di clinica, i quali hanno il ma-feriale sperimentale negli ospedali nei quali in­pure che vi sono privati do-segnano. E verocenti che risparmiano allo Stato T onere dimoltiplicare le cattedre ; perchè se, per esem­pio, nell’Università napoletana dove sono circa cinque mila studenti si volesse per la Facoltà di medicina dare un insegnamento completo solo coi professori ufficiali ; ciò non sarebbepossibile, per l’insegnamento clinico soprat­tutto.Non si possono chiamare attorno al letto del malato seicento studenti j la libera docenza perciò rende un servizio utile, perchè fa le classi meno numerose, e venti o trenta studenti pos­

sono più utilmente far il loro corso presso ii letto dei malato.Ma questi vantaggi della libera docenza non tolgono la necessità della riforma, che non deve essere ispirata a salvaguardare grettamente gl’ interessi dello Stato, ma a salvaguardare la dignità dei nostri Istituti superiori.Non vedo per questo altra via che quella accennata dal relatore, cioè di reintegrare la tassa d’iscrizione; i giovani non apprezzano che quello che pagano. Pagheranno i profes­sori ufficiali ed i liberi docenti.E tutti coloro che s’interessano delle cose d’istruzione, la vogliono soltanto ripristinata secondo la legge Casati, abolita poi dal Mat­teucci; la tassa d’iscrizione può risolvere il pro­blema universitario, quando si colleghi con altri provvedimenti i quali valgano a togliere ii pericolo che i professori ufficiali facciano essi qualche indegna speculazione ; gli esami di Stato saranno a tal fine la migliore delle ga- rentie.Se il privato docente saprà per l’altezza del suo insegnamento, fare la concorrenza ai pro­fessori ordinari avrà degli scolari. Se farà un insegnamento fiacco, non rispondente ai bisogni della studentesca, non avrà scolari e si rasse­gnerà e ne avverrà la selezione per cui i peg­giori saranno eliminati ed i migliori resiste­ranno alla rude concorrenza.Per quanto il ministro del Tesoro possa aver ragione di opporre delle difficoltà a un provve­dimento che indubbiamente porterà al bilancio un aggravio di due milioni, dichiaro al Senato che per parte mia porrò ogni opera, anche con altri provvedimenti, per dare al bilancio la somma che perderebbe, anche aumentando le tasse, se sarà necessario. Se per fare questo dovremo anziché presentare davanti al Parla­mento una completa riforma universitaria, con­tentarci di quattro o cinque articoli che si ri­feriscano a questo argomento fondamentale, lasciando al Governo la responsabilità dell’at­tuazione, io mi appiglierò a questo secondo sistema. (Segni di approvazione}.Quando il titolo di privato docente non sarà conferito se non a chi per alto ingegno e pro­fondi studi lo abbia meritato, quando avremo restaurato la moralità delle nostre Università, quando avremo nel modo più efficace contribuito alla disciplina universitaria, allora noi potremo 



àtli Parlamentari — 2412 — Senato del Regno

LEGISLATURA XIX — P SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL S LUGLIO 1896

davvero fare della privata docenza il vivaio dei futuri professori, e darle tutta quella impor­tanza che si merita.Ho udito parlare dei privati docenti tedeschi con grande ammirazione.Il privato docente tedesco però riesce ad entrare nella Facoltà per vìa di cooptazione. L’aspirazione di quel privato docente è di tro­vare modo di entrare nella Facoltà; non cura il guadagno che è molto limitato, ma ha da­vanti a sè la speranza fondata di pervenire all’ insegnamento pubblico.In Italia invece che cosa vale la privata do­cenza ?Non vale niente, perchè non è titolo di pre­ferenza nei concorsi universitari, e neppure titolo per essere ammessi al concorso; e se è verissimo che vi sono molti privati docenti che riescono ad accumulare una somma di guada­gni molte volte superiori allo stipendio dei più illustri professori ufficiali, è vero d’altra parte, che quando si faccia il calcolo di quanto gua­dagnano in media i privati docenti, e questo è un calcolo che ho voluto fare perchè non ho pregiudizi (sono stato privato docente, e sono professore ufficiale), ho trovato, per esempio, che a. Napoli per lo spazio di 4 o 5 anni ii maggior numero dei privati docenti guadagnava meno di 600 lire all’ anno, il che vuol dire che i nostri non sono meno poveri dei privati do­centi tedeschi.Ho tenuto a fare queste esplicite dichiara­zioni che già avevo fatto nell’ altro ramo del Parlamento, perchè non ci sia equivoco alcuno.I miei recenti provvedimenti hanno lasciato credere che io fossi indulgente per la libera docenza, anche se incolta, o poco scrupolosa; niente è più alieno dal proposito mio.Passiamo agli studi secondari : l’onor. rela­tore ha parlato di misericordia ministeriale. Io non esito a riconoscere che il Ministero di pub­blica istruzione ha disfatto in gran parte la lunga opera che si era venuta facendo in Italia per rialzare gli studi secondari. In ciò posso essere dWordo con l’onorevole relatore : e per non continuare anche io i’ opera di Erostrato, ripeto oggi, che non ammetterò che entrino nelle Università giovani sprovvisti della licenza liceale o d’istituto tecnico. Le successive circo­lari, per effetto delle quali sono penetrati nelle 

nostre Università giovani non abbastanza pre­parati agli studi superiori, le abrogherò.Ho udito leggere dall’egregio signor presi­dente un ordine del giorno, presentato dall’ono­revole Villari, la cui seconda parte mi pare un poco troppo generica, ma di cui accetto la prima con la quale si invita il ministro della pubblica istruzione ad abrogare quelle circolari.In un’altra cosa concordo con l’onorevole re­latore, che cioè noi abbiamo esagerato un prin­cipio sostanzialmente vero, quello cioè che non si debba chiedere ai giovani ogni momento la prova del profitto conseguito. Il Bonghi diceva, come fu ricordato ieri, che nel nostro paese vi sono più esami che in Cina.Ed io una volta feci calcolo di quanti esami deve sopportare un giovane prima di essere am­messo nella magistratura, e trovai che sono 134. se non erro,?E stato forse un consiglio savio quello di dare la promozione senza esame ai giovani, nelle classi intermedie del ginnasio e del liceo, i quali avessero dato prova della loro operosità e del profitto conseguito ; ma credo che si sia fatto male ad ammettere la promozione senza esami dal ginnasio al liceo e dal liceo all’uni­versità.Non dico che ciò abbia abbassato il livello degli studi, ma certo ha abbassato il tono rale degli studenti. mo-Questo mi pare un danno grave, perchè la media necessaria per passare senza esami è troppo bassa. La media degli esami, io diceva in quella famosa circolare (e dico famosa, perchè è stata aspramente censurata, e la si è ac­casata di essere stata troppo misericordiosa, mentre era tutt’aìtro che misericordiosa), diceva che mi pareva troppo bassa la media di 7 de­cimi per essere dispensati dagli esami.Ma ogni metodo ha i suoi inconvenienti, eper quanto si possa assai ditììcilmente valutare ' 1 •i ’a. decimi 1’ ingegno umano ed il profitto che siritragga dagli studi, mi pare meglio che non valutarli con soli aggettivi.Ad ogni modo a me pare una media troppo bassa; studierò se convenga rialzarla ancora negli esami intermedi.Il senatore Alfieri concepisce la scuola se­condaria come an’école d’élite.Egli diceva: dalle scuole secondarie sì deve trarre il campione delle future generazioni, di
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quelle che devono avere in mano le sorti dello Stato. E certo con un pensiero nobilissimo, di cui gli do lode, egli forse aveva in mente r istituto nel quale egli ha raccolto il fiore della gioventù italiana, quello che dovrebbe all’e­stero e nel paese esercitare una più larga in­fluenza politica.Non mi ìndugerò certo in una accademica discussione sul concetto delle scuole secondarie 5Ma io posso dichiarare al senatore Alfieri, che il pensiero mio è appunto di elevare il livello degli studi secondari, perchè preparino alla patria cittadini che siano più consci dei loro doveri.Debbo da ultimo rispondere poche parole ai­r onorevole Majorana. E dico poche parole •ìperchè io non intendo, siccome ho dichiarato altre volte, in risposta all’ onorevole Villari, di esaminare nel merito il caso del prof. Panta­leoni.L’ onorevole Majorana ha voluto ieri dimo­strare che r infrazione disciplinare, rispetto al Pantaleoni, non rientra nei termini dell’ arti ­colo 106.Io non posso dimostrare che invece vi rien­tra; se lo facessi, ripeto, pregiudicherei una questione di merito che deve essere riservata al giudizio del Consiglio superiore; non accetto quindi alcuna discussione su questo punto.Sostenere che ci sia l’infrazione disciplinare sarebbe un’ indebita ingerenza da parte mia, contro la libertà indipendente che ìa legge dà al Consiglio superiore; sostenere che non ci sia, è pregiudicare egualmente la medesima libertà e indipendenza. Io tengo solamente a dare uno schiarimento all’onorevole Majorana.L’ onorevole Majorana si meravigliava molto che io avessi enunciato un principio che vul­nerava, a suo avviso, il più sacro dei diritti ìil diritto della difesa.L’ onorevole Majorana si doleva che io avessi notato la circostanza, che la prova nel caso del professor Pantaleoni era già precostituita, giacche il professor Pantaleoni aveva ricono­sciuto di essere 1’ autore di quelle lettere. Eb­bene, egli diceva: Solo perchè la prova è pre­costituita, credete si possa procedere inaudita 
parte? Credete che non debbano essere con­cesse ad un professore incolpato tutte le garan­zie della difesa, secondo il diritto comune e le tassative disposizioni della legge Casati ? Mi 

permetta l’onorevole Majorana di dirgli che non è stato questo il mio pensiero; e comegiurista, e come ministro, intendevo benissimo la necessità che ognuno avesse modo di difen­dersi da ogni imputazione, da ogni addebito d’infrazione disciplinare.Non questo dicevo, ma un’ altra cosa. Io cen­suravo quel tal regolamento, non approvato da nessun decreto reale, ma approvato per de­liberazione del Consiglio superiore : e torno a dire che il Consiglio superiore 1’ ha approvato in mancanza di disposizioni contenute in un de­creto regio. Il Consiglio di Stato, interrogato, disse : dal momento che non vi sono altre norme, fatevele da voi ; ora in quelle norme che ripro­ducono sostanzialmente il regolamento Bonghi del 1877, sta detto che bisogna dare a qua­lunque professore incolpato il termine di un mese. Di guisa che la procedura è questa : Deve convocarsi il Consiglio superiore per de­cidere se vi sono elementi sufficienti per ac­cogliere l’atto d’accusa del consultore legale. Poi il Consiglio superiore deve dare in ogni caso il termine di un mese per la difesa, anche quando non ci siano prove da raccogliere, anche quando queste siano precostituite; poi si deve riconvocare il Consiglio superiore che infine giudica.Ora io dicevo che questa disposizione per cui è dato all’ incolpato il termine di un mese si giustificava al tempo del regolamento Bonghi, perchè ii Consiglio superiore era composto di una ventina di membri e si riuniva ogni mese ; ma dal momento che una nuova legge è venuta che ha aumentato il numero dei consiglieri fino a trentadue e il Consiglio superiore si riunisce ogni sei mesi, vegga un po’ il Senato in quale condizione si trova il ministro della pubblica istruzione.Vi è un professore che viene meno al suo dovere, il ministro intende chiederne la con­danna? Ebbene vediamo un po’, quanto costa la condanna d’un professore che viene meno al suo dovere.Bisogna convocare ii Consiglio superiore una prima volta ; poi bisogna convocarlo per una seconda volta coi due membri delia Facoltà )cui appartiene l’incolpato e poi dopo un mese aspettare il suo giudizio definitivo. È assurdo questo, è assurdo dal punto di vista della pro­cedura che lo stesso magistrato il quale ha 
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detto c’ è luogo o non c’ è luogo ad accettare r accusa giudichi più tardi sul merito. Si sarebbe potuto far questo : chiamare la Giunta a deli­berare se convenga o no accettare l’accusa e poi chiamare il Consiglio a decidere sul merito.Sarebbe stato utile, dicevo io, anche lo sta­bilire il termine minimo non di un mese, ma di tre, quattro, cinque giorni, quanti sono ne­cessari perchè il professore venga a Roma, si difenda, oppure rimettere al Consiglio superiore, caso per caso, di determinare il termine, dentro il quale il professore deve fare le sue difese. In altri termini io non faceva che censurare un procedimento che si era venuto introducendo per mancanza di norme scritte. E soggiungeva che da parte mia avrei già provveduto; se non mi avesse trattenuto un alto sentimento di ri­spetto verso il Consiglio superiore, perchè non avrei potuto evitare ii sospetto, che la nuova procedura fosse introdotta al fine di far con­dannare ii prof. Pantaleoni.Questo sospetto sarebbe stato ingiurioso per me e poco rispettoso per il Consiglio supe­riore.Io non ho inteso quindi in nessun modo di togliere ai professori il diritto della difesa, eneppure di menomarlo ; se lo avessi menomato avrei violato la legge, avrei violato il dover mio. {Benissimo, Vive approvazioni. Molti 
natovi si congraizzano con Voratore},

se-PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore Alfieri.Senatore ALFIERI. Io ringrazio il signor mi­nistro dell’ aver tenuto conto delle osservazioni da me presentate.Desidero però di precisare il mio pensiero perché mi pare di non averlo fatto abbastanza ieri per farmi bene intendere dal signor mi­nistro.Io ho parlato bensi della necessità che in ogni ramo dell’ insegnamento e particolarmente dell’ insegnamento secondario vi fosse qualche istituto eccellente, senza trascurare quella che, direi, deve essere la media di valore richiesta per tutti in genere.Bensì, come hanno accennato ieri Fonorevole relatore ed oggi il senatore Vitelleschi, augu­rai che il ministro, non potendo disconoscere quali ostacoli abbiano incagliata la via ai suoi predecessori per ottenere dal Parlamento provvedimenti generali ed organici da esten- 

dorsi a tutto il Regno, tentasse la via degli esperimenti parziali, pei quali troverebbe od iniziativa o concorsi locali che lo Stato non avrebbe che da incoraggiare nella loro forma­zione ed a invigilare nell’esercizio loro.Particolarmente per l’istruzione secondaria vi è numero e varietà di buoni esempi, di spe­rimenti fortunati presso gli altri popoli civili, che l’Italia potrebbe imitare.L’ essenziale, a parer mio, deve essere per il Governo che in ogni ramo di scienza o di edu­cazione il campione dell’ottimo insegnamento od ammaestramento esista robusto.Non lasciamoci sopraffare da meschini in­teressi, più 0 meno mercantili, e dalle vecchie invidiuzze di campanile.Nel pensiero altissimo dello Stato il concetto oggettivo della coltura e del decoro della na­zione deve prevalere, e tutti gl’ Italiani devono considerarsi davvero come cittadini di una pa­tria sola.Troppe volte è accaduto che s’impedisse alla buona volontà del Governo, alla buona volontà di una provincia o alla buona volontà dei pri­vati di operare utili riforme o di far sorgerequalche nuova forma d’istituzione portata dal progresso della civiltà, della scienza, dell’espe­rienza, perchè non si poteva di fatto portarne i vantaggi in tutta la superficie del Regno.Dacché ho la parola, mi permettano i colle­ghi di soggiungere una considerazione intorno alla replica del signor ministro al senatore Vi- teìleschi che insisteva in favore di una mag-giore autonomia delie Facoltà universitarie.Non è nuovo, anzi, devo dire che è molto abusato F argomento della noncuranza del no­stro paese a valersi delle franchigie politiche, della libertà. Egli è che se la facoltà di fare molte cose da noi non è impedita dalla le, !gge ìanzi è molte volte affermata esplicitamente nelle leggi, la maggior parte degli interessi pubblici sono rimasti affidati ai funzionari sa­lariati e sono esercitati per disposizione minuta di leggi e di regolamenti, i quali lasciano ben ristretto campo alla volontà ed alla azione dei cittadini, alla responsabilità indiviuale.Si pretende, come dice Macaulay, che i cit­tadini provino di saper usare della libertà prima di aver ragione di reclamarla. Ciò equi­vale a domandare alla gente di saper nuotare prima di essersi mai buttati nell’ acqua.
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Il fatto è che se si vuole in Italia usare della libertà, meno nelle associazioni a scopo uma­nitario, od industriale, o commerciale, o di di­vertimento, già si trova il campo occupato da quella eh’ io chiamerò l’industria burocratica, 
la quale dallo Stato ottenne o pretende il mo­nopolio dei servizi pubblici.Non è qui il luogo di discutere i vantàggi 
e gli inconvenienti del sistema. Basta per l’ar­gomento che oggi trattiamo, cioè la libertà dei cittadini e l’autonomia tecnica ed amministra­tiva della università e di altri istituti d’ edu­cazione di fronte alla ingerenze dello Stato ed alle attribuzioni del Governo, basta considerare quale libertà sia realmente quella che ai citta-

Mi sia poi permesso di accennare ora a due argomenti, di uno dei quali ieri non ebbi ad occuparmi e d’ un altro sui quale non dissi che poche parole.Il primo argomento è quello del modo come attualmente vengono insegnate le lingue clas­siche nei ginnasi e nei licei.L’onor. ministro ha detto benissimo che da un certo tempo a questa parte questo metodo è divenuto assai difettoso, perchè i professoriportano nelle scuole secondarie gli stessi me-
dini è lasciata quando personale, programmi jmetodi di studi, garanzie di esame, conferi­mento di gradi, titoli di ammissioni alle carriera tutto è determinato dalle leggi e sottoposto alle più minute e complicate disposizioni regola­mentari.Al guardarvi bene per entro, tutto 1’ ordina­mento dell’insegnamento secondario e superiore in Italia è come un campo trincerato, sempre in istato di sospetto di difesa contro la concor­renza libera.Dovrebbero prevalere unicamente nella legi­slazione scolastica i fini oggettivi della scienza, della pedagogia, della didattica. Molte volte invece ottiene il sopravvento la preoccupazione del possesso delle cattedre e dei vantaggi del- r industria professionale.Mi è tuttavia di grande conforto di poter finire felicitando l’onorevole signor ministro delle ampie e proficue dichiarazioni con cui or ora ha palesato la intenzione di avvicinarsi nei punti essenziali alle sapienti e severe con­clusioni deir onorevole nostro relatore senatore Cremona.Senatore CREMONA, relatore. Domando di par­lare.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.Senatore CREMONA, relatore. Poche parole mi conceda ancora il Senato ; e prima di tutto mi permetta di ringraziare l’onorevole ministro della benevolenza che ha avuto per il relatore 
e del modo veramente splendido col quale egli 
ha dimostrato che il relatore non aveva errato nel fare in forma molto modesta le raccomanda­zioni, che ieri il Senato ha udito. Di questo io lo ringrazio proprio di cuore.

todi che si usano nelle scuole universitarie.Pur troppo questa lagnanza è vera e fonda­tissima. Io ho udito molti padri di famiglia fare con amarezza il confronto tra ciò che si fa oggi e ciò che si faceva una volta. Mentre una volta si leggevano brani molto estesi e di più classici, oggi si leggono due o tre pagine sol­tanto di uno stesso autore in tutto l’anno. Nonsi fanno, almeno in molte scuole ! esercizi nèdi lingua, nè di altre materie (ad esempio la matematica dove pure gli esercizi sono tantonecessari) 5 non si fanno esercizi di memoria.E vero che quando se ne facevano troppi, si predicava e molto contro l’abuso del mandare a memoria, ma ora si è andati nell’eccesso op­posto, non si fanno esercizi di memoria di nes­sun genere ; questo nuoce e scredita l’insegna­mento. Ed è perciò da rallegrarsi che l’ono­revole ministro sia convinto di questo incon-veniente. Il ministro ha detto che è difficileprovvedervi; le circolari non bastano. Io credo però che vi sarebbe un mezzo che si usava una volta; ossia le ispezioni che ora sono andate in disuso. Una volta si facevano ispezioni da per­sone competenti, ed il Ministero aveva mezzo di conoscere dove s’insegnava bene, e dove no, poiché il buon insegnamento spesse voltenon è effetto del solo sapere del professore è anche effetto del metodo. ; maGl’ ispettori ì persone competenti ì avevanograndissima autorità sopra le scuole ispezio­nate, e spesso, senza che intervenisse l’azione del Ministero, si avevano buoni effetti dai loroconsigli. Da alcuni anni ) d’ispezioni sefanno pochissime, credo per economia; ne maè un’economia molto mal collocata, e talvolta si fanno da persone incapaci, e lo dico senza andare più in là, nè parlare di persone che si fecero incaricare d’ispezioni per poter fare una campagna elettorale, poiché questi saranno casi



\Aiti Parlamentari — 2416 — Sanato del Regno

LEGISLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 LUGLIO 1896

isolati. Ma il caso più frequente è questo, che un ispettore annuncia al direttore o al preside deir istituto la sua visita quindici giorni prima : da quel giorno in poi in quell’ istituto si coor­dina, si prepara tutto per ricevere l’ispettore; l’ispettore va, ed invita ciascun professore ad indicare quali sono i giovani da interrogare. Ecco il modo come si fanno ora le ispezioni ; cosicché diventano superflue.Io credo che l’onor. ministro sia persuaso degli inconvenienti gravissimi che si deplorano nel modo d’insegnare di diversi professori; egli potrebbe portare, almeno in parte, un rimedio a questo male col ristabilire le ispezioni serie come si facevano una volta.L’altro argomento che io devo ancora toccare 
è quello dell’autonomia universitaria, della quale parlò il mio amico, l’onor. Vitelleschi.Io sono lieto di aver già preveduto fin da ieri che iì concetto del mio amico Vitelleschi non fosse così lontano da quello del ministro quanto pareva a priva vista. Diffatti oggi l’ono­revole ministro ha dichiarato di consentire quasi interamente con l’onor. Vitelleschi. Ed anche laddove pare che ci sia un dissenso, credo che sarebbe molto facile di finire per intendersi.Ecco, io auguro, se non altro, in un primo stadio, alle Università italiane quella parziale autonomìa che hanno le Università tedesche.Le Università tedesche sono Università di Stato. Il ministro vi esercita l’autorità ammi­nistrativa per mezzo del Guro.tor^ e l’autorità disciplinare per mezzo del così detto Syndicus. Vi esercita anche il diritto di veto nella nomina dei professori.Ebbene io credo che in Italia si sarebbe con­tenti di poter godere di quella autonomia limi­tata che hanno le Università tedesche, inquan­tochè la differenza sostanziale che corre tra le nostre Università e le tedesche è questa, che tutte le nostre hanno un regolamento solo che deve valere per tutte; non v’ha differenza fra Università ed Università, mentre le condi­zioni locali sono tanto diverse; invece in Ger­mania ogni Università ha il suo statuto, i suoi regolamenti, ha i suoi rappresentanti del po­tere ministeriale, ogni Università ha una vita a sè, e questa differenza porta a questo effetto, cioè che le Università tedesche sì sentono molto 

più libere ed indipendenti di quel che si cre­dano 0 sieno realmente le Università italiane. Certamente io non arriverei fino a desiderare che la proposta dei professori fosse fatta dalle Facoltà, come si fa in Germania ; e in questo consento coU’onor. ministro; non ho grande fiducia nelle Facoltà. Nemmeno arriverei a de­siderare che i liberi docenti sieno fatti dalle Facoltà; mi auguro che per la nomina dei pro­fessori continui il sistema dei concorsi giudi­cati dal Consiglio superiore ; che le libere do­cenze sieno date dal Consiglio superiore; il che non viene a menomare sostanzialmente l’indi­pendenza delle Università, ma dà una mag­giore garanzia scientifica sia per la scelta dei professori, sia per la nomina dei liberi docenti.Ma, del resto, nei rapporti colla scolaresca nelle quistioni d’insegnamento, insomma in tutto quello che è il regime interno delle Uni­versità, ciascuna Università dovrebbe potersi regolare da muoversi da sè, sia pure sotto l’oc­chio di un rappresentante del ministro.Non domando l’assoluta indipendenza dallo Stato, ma domando un po’ più di vita locale di quello che ci sia adesso.All’amico carissimo, senatore Canonico, ed al senatore Pecile io non ho da dire che questo: Forse avrò inteso male i loro discorsi, lì avrò interpretati come soverchiamente ostili all’ ì- struzione classica ; se non mi sono apposto al vero, me ne dichiaro ben lieto; se essi con­cordano con me, tanto meglio, non ho che da ringraziarli in tal caso delie ultime dichiara­zioni.E con ciò io ho finito.PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti dichiaro chiusa la discussione generale. -Prima di passare alla discussione dei capi­toli, do facoltà all’onorevole senatore Villari di svolgere il suo ordine del giorno.Senatore VILLARI. La ragione del mio ordine del giorno è semplicissima. Noi abbiamo in questa lunga discussione toccato tutte le varie questioni relative all’ insegnamento.A me parrebbe opportuno che si fissasse fi­nalmente qualche punto, per venire ad una con­clusione pratica.Da tutti i discorsi fatti, cominciando dalla relazione dell’onor. Cremona, dal discorso del- l’onor. ministro, fino a quelli di tutti gli altri oratori, è venuto fuori un lamento generale,
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che le Università da più tempo si riempiono di una quantità di studenti mal preparati, i quali ingombrano le Facoltà senza riuscire a trovar poi una pratica occupazione nella vita.E ciò, si è detto, nasce principalmente dalla grande facilita dell’ ammissione, dagli esami che si sono andati sopprimendo ogni giorno più nelle scuole secondarie, dalFammettere studenti

che non si è gentiluomini senza una buona istruzione classica.L’onor. Vitelleschi parlava di tutti quei te­deschi che vengono ad invadere le nostre case di commercio, che s’impadroniscono delle no­stre industrie in tante città italiane.Ebbene, questi vengono da quella grandenazione che fonda anch’ essa i suoi studi se-senza la licenza liceale, la quale dovrebbe es-sere invece il certificato d’ammissione. ,Questi studenti debbono poi alla fin dell’anno dare gli esami di Università e quelli di licenza liceale, e non riescono a superare nè gli uni, nè gli altri ; e come sono sempre scontenti e sofferenti, così anche sono spesso causa di tumulti. Mi pare quindi che si dovrebbe evitare l’entrata nelleUniversità ai giovani sprovvisti deli ci. licenzaliceale o della licenza della sezione fisico-ma­tematica degli Istituti tecnici.L’onor. ministro ha già dichiarato di essere disposto a far ciò, e quindi ad accettare la prima parte del mio ordine del giorno. La seconda parte io 1’ aveva messa per indicare, che que-

condari sopra i classici greci e latini, nei quali è maestra.Gli Stati Uniti d’America che mandano a noi tante macchine agricole e tanto grano, fa­cendoci una così grande concorrenza, hanno fatto e vanno sempre più facendo negli studi classici grandissimo cammino. Anche le donne, come ben disse l’onorevole relatore, cominciano colà a studiare greco e latino.Ma non v’ è bisogno di andare tanto lontano. Vi sono in Italia, qui in Senato quelli che so-.tengono gli studi classici. E chi sono essi?L’ onor. Cremona che è un illustre matematico, direttore delia scuola d’ applicazione. L’ onore-vole Brioschi che è un altro illustre matem.sto non sarebbe che il primo passo ; ma io non ho nessuna volontà di proporre un ordine del giorno, che dispiaccia all’ onor. ministro, dopo che egli si è dimostrato disposto a mettersi d’accordo col relatore e coi diversi oratori, che hanno dimostrato la necessità di dare sempre maggiore severità agli studi. Per queste ra­gioni ritiro la seconda parte del mio ordine del giorno.E giacché ho ìa parola, mi permetta il Se­nato di aggiungere una sola osservazione ri­spetto agli studi classici. L’onor, Canonico ha ragione quando dice che non è il solo a com­batterli, perchè sono molti a domandare l’abo­lizione dell’ insegnamento del greco. Ma ap­punto perchè sono molti, coloro i quali hanno opinione diversa vi si oppongono.Tutti quelli che combattono gli studi clas-

tico, direttore del politecnico di Milano, è an­eli’ esso uno dei più ardenti sostenitori degli studi greci e latini.Un altro era T illustre senatore Betti, diret­tore delia scuola normale di Pisa. Nella sezionedi matematica egli cercava, potendo, di nonammettere coloro che non avevano la licenza liceale.Sono stato a Zurigo, ed ho trovato che tutti i professori del Politecnico mandavano i loro figli alle scuole classiche, perchè dicevano che cosi riescivano meglio adatti negli studi matematici. Ma guardiamo ai nostri antichi, quando era­vamo veramente grandi nelle industrie e nel commercio. Che cosa ci dicono i cronisti del quattrocento ? Che sotto iì banco quei mercanti fiorentini avevano assai spesso i classici greci esici, raccomandano sempre gli ■tudi pratici,l’agricoltura, l’industria, il commercio, la mo­dernità, come la chiamano.Ora io dico solamente questo : guardiamo allora che cosa fanno i popoli più moderni ed industriali, per riuscire tali, per esempio, ì’In­ghilterra. Questa, al pari degli altri popoli più industriali e commerciali, fonda la sua istru­zione secondaria sul greco e sul latino, e dice
Discussioni, f. 31.3,

latini, ozio. per riposarsi, leggendoli, nelle ore diNoi stessi adunque abbiamo fatto come fanno ora le nazioni più civili, quando anche noi era­vamo grandi nel commercio e nelle industrie.Del resto io non voglio entrare ora in questa discussione piti a luogo. Vi sono fra noi come altrove, due opinioni, egualmente rispettabili, che si combattono tra loro su questo argo­mento, e sta bene. Verrà ii giorno in cui si
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presenterà una legge, e se sarà decisa la sop­
pressione del greco, bisognerà rassegnarsi. Noi 
ci opporremo fin che potremo. La sola cosa di 
cui molto mi dolgo, nè posso darne la colpa 
all’onor. ministro, il quale naturalmente si 
trova come altri costretto a rispondere, quando 
gli domandano la sua opinione; la sola cosa di 
cui mi dolgo nell’interesse della scuola, è questo 
continuo dire che si abolirà il greco, che intanto 
è per legge obbligatorio.Gli scolari che lo devono studiare e non ne hanno voglia, dicono continuamente : perchè ci volete obbligare a perdere il tempo in questo greco, che si deve abolire? Perchè non ci date la licenza liceale, perchè non ci promovete a cagione di questo greco che il ministro ha pro­messo di abolire? E con quale animo possono insegnarlo i poveri professori ? Tutto questo danneggia molto la disciplina della scuola, perchè induce i giovani a credere che vi sono materie, che la legge impone, ma che si possono trascurare perchè inutili. Se si abolisse il greco, si sostituirebbe almeno qualche altra cosa. Ma ora esso è il fondamento della scuola classica, ed è disprezzato. Si finisce assai facilmente col discreditare tutta la scuola. E poi si dice che bisogna abolire il greco, perchè non s’impara, e non si profittaiRipeto, r onorevole ministro deve rispondere quando lo interrogano ; ma ciò non toglie il male assai grande che ne viene alla scuola. Questa nostra scuola italiana è divenuta, se mi è permessa la parola, di guttaperca, si tira da tutti i lati. Ora si salta un anno, ora si mutano gli esami o si sopprimono, ora si aumentano le vacanze. Ed è colpa di tutti. Pare che non ci sia nulla di fermo e si promettono sempre>nuovi mutamenti, nuove facilitazioni.Bisognerebbe che gli scolari sapessero unabuona volta quello che sì deve fare, e che non si discutesse continuamente ogni cosa. Se deve venire, verrà il giorno in cui ii greco sarà abolito. Noi speriamo di no, e faremo di tutto perchè non venga. Ma ora esso è obbligatorio per legge, e lo scolare deve impararlo come se fosse eterno, se non vogliamo demolire la scuola.Dopo ciò io ringrazio l’onor. ministro che accetta T ordine del giorno, e aggiungo a mag­gior schiarimento di esso, che la licenza liceale 0 tecnica della sezione fisico-matematica s’in­

tende che sarà sempre richiesta per quelle 
Facoltà nelle quali è imposta dai regolamenti.

Per i farmacisti e notai vi sono altre dispo­
sizioni che vanno anch’esse rispettate. Io, Pono- 
revole relatore, la Commissione, tutti abbiam 
chiesto e chiediamo solo rigorosa osservanza 
dei regolamenti e delle leggi.GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.GIANTURCO, ministro della pubblica istrzczione. L ’ onorevole Villari ha pienamente ragione, qiMudo teme che la speranza dell’ abolizione del greco inspiri nell’animo dei giovani e anche dei professori una certa stanchezza morale, per cui questa lingua non si studierà coll’intenso desiderio che dovrebbe essere in tutti.Ma egli stesso ha riconosciuto che io sono stato interrogato, ed avevo il debito di rispon­dere.Una sola cosa posso dire all’ onorevole Villari appunto perchè riconosco il grave pericolo di questa situazione incerta. Persuaso di questo grave pencolo, presenterò a novembre senza altra, perdita di tempo il disegno di legge re­lativo allo studio del greco. Una cosa sola mi permetterà di dirgli I’ onorevole Villari, che certo vi furono insigni uomini esperti del com­mercio che leggevano Omero e Platone. Ma io credo che questi uomini furono rarissimi e leg­gevano ordinariamente le traduzioni latine. Fuori d’Italia ci sono ancora di quelli che eser­citano mercatura e conoscono Omero a me-moria ; ma non possiamo fondarci su questi esempi rarissimi.PRESIDENTE. Rileggo l’ordine del giorno del senatore Villari, che il ministro ha dichiarato di accettare.« Il Senato, prendendo atto delle dichiara­zioni del ministro della pubblica istruzione, che non consentirà ulteriormente l’inscrizione come studenti nelle Università, a giovani che non abbiano ottenutola licenza liceale, o quella della sezione fisico-matematica dell’ Istituto tecnico, passa alla discussione degli articoli ».Pongo ai voti quest’ordine dei giorno, ac­cettato daU’onor. signor ministro.Chi rapprova è pregato di alzarsi.(Approvato).
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Passeremo ora alla discussione dei capitoli.Mi pare necessario andare avanti, malgrado l’ora tarda, poiché abbiamo ancora cinque bi­ lanci, e siamo già al 3 luglio, terzo giorno del nuovo esercizio.
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TITOLO I.
Spesa erdSnarin

CATEGORIA PRIMA, — Spese effettive.

Spese geaeraìi.Ministero - Personale (Spese fisse).Ministero - Personale straordinario - Paghe e rimunerazioniCompensi straordinari ad ufficiali in servizio deH’amministrazione centrale per attribuzioni speciali estranee a quelle che normalmente disimpegnano nel Ministero ........Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità fisse (Spese fisse) ..... ........................................................................Consiglio superiore di pubblica istruzione - Indennità e compensiMinistero - Spese d’ufficio .Ministero - Spese di manutenzione, ed adattamento di locali dell’am­ministrazione centrale .........Sussidi ad impiegati ed insegnanti invalidi già appartenenti all’am­ministrazione dell’istruzione pubblica e loro famiglie .Sussidi ad impiegati ed insegnanti in attività di servizio .Ispezioni e missioni diverse ordinate dal Ministero, compensi ed inden­nità alle Commissioni esaminatrici per concorsi nel personale di­rigente ed amministrativo ........Aiuti alla pubblicazione di opere utili per le lettere e per le scienze, ed all’incremento degli studi sperimentali - Spesa per concorso a premi fra gli insegnanti delie scuole e. degli istituti classici e tecnici e delle scuole professionali, normali e magistraliIndennità di trasferimento ad impiegati dipendenti dal MinisteroFitto di beni amministrati dal demanio destinati ad uso od in servizio di amministrazioni governative (Spesa d’ordine) . . . .Scuole normali di ginnastica in Roma, Napoli e Torino - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni....................................................
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Senatore TODARO. Domando di parlare.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l’onor. se­natore Todaro. Senatore TODARO. A proposito di questo ca-pitolo mi permetto di fare talune raccomanda­zioni al signor ministro: ia prima di queste



Atti Parlamentari — 2420 — Senato del Regn®

LEGISLATUBA XlX — P SESSIONE 1895-96 - discussioni TORNATA DEL 3 LUGLIO 1896

raccomandazioni è riferibile all’aumento ses­sennale dei maestri di ginnastica.Tale aumento è fatto in base al regio decreto
del 1888, ed avrebbe dovuto già essere con­
cesso fino dal 1894; ma finalmente si trova atale oggetto stanziata nel bilancio di questo anno la somma di lire 24 950. Se non che, sento che sono sorte delle difficoltà. Saranno di forma, ed io prego T onor. ministro di trovar modo di togliere queste difficoltà per concedere, senza ulteriori indugi, a questa classe, che è retri­buita tanto malamente, quello che si dà a tutti gli impiegati dello Stato. Io sono sicuro che su questo punto l’onorevole Gianturco accetterà la mia preghiera senza che io vi insista davvan­taggio, e passo a fare un’altra raccomandazione, la quale si riferisce al voto in ginnastica.Un’ ultima circolare del ministro Gianturco, in data 17 giugno 1896, stabilisce che nelle scuole elementari il voto in ginnastica non sia calcolato più nella formazione della media per l’ammissione agli esami e per la promozione senza esame. Ora mi permetto di osservare che la legge 7 luglio 1878 rese obbligatoria la gin­nastica in tutte le scuole. Il regolamento annesso a quella legge stabilì: all’articolo 3, che nelle scuole elementari si devono fare per mezz’ora al giorno gli esercizi ginnastici ; e, all’art. 12, che bisogna fare una prova finale in ginnastica, la quale deve servire come fondamento per dare il voto definitivo, vale a dire, quello che si deve scrivere sull’ attestato di promozione o di licenza.Nei regolamenti successivi, la prova finale di ginnastica è stata abolita; ma non i punti che devono servire a stabilire la media di pro­fitto deir alunno. Anzi è detto che coloro, i quali non raggiungono i sei punti, non potranno godere dei beneficio deli’ ammissione.Adunque la circolare ultima, che ho ricordata, è in contraddizione e collo spirito della legge ìe con ii regolamento annesso che riguarda la sua applicazione, e con i regolamenti e le dispo­sizioni successive. lasomma tale circolare con­traddice e rende frustranea la legge ed i rego­lamenti. Quando si fa obbligatorio un inse­gnamento e poi non si stabilisce la penalità, ognuno cerca di non adempiere l’obbligo che si impone; e questa circolare tende a favorire coloro che vogliono eludere la legge. Essa, lo ripeto, è contro lo spirito della legge, ed in contradizione con i regolamenti.

Richiamo quindi, vivamente, su questo punto 
l’attenzione del ministro; perchè l’educazione 
fisica non ha meno importanza dell’ educazione 
intellettuale e morale.

Ho ascoltato con molta attenzione gli eccel­
lenti discorsi che^ nel corso di questa discus­sione ? si son fatti sull’ insegnamento. In questidiscorsi gli oratori hanno ampiamente trattato un lato solo dell’ educazione, vale a dire, si sono occupati dell’ istruzione intellettuale che hanno svolto magistrevolmente, sia rapporto al fine, sia rapporto a’ mezzi. Ma nessuno ha av­visato al fatto importante che T insegnamento deve essere completo, vale a dire, che noi dob­biamo sviluppare nel fanciullo tutte le energie dell’ uomo, il quale non deve soltanto pensare, ma deve agire, e agire rettamente. Sensibilità
ed intelletto volere e potere, debbono starein perfetta armonia per essere noi padroni dei mezzi che, nel corso della vita, ci conducono ai nostri fini.Ma come possiamo aspirare ad avere lo svi­luppo armonico dì tutte le energie dell’uomo, se trascuriamo l’educazione del corpo del fan­ciullo? Eppure uno dei più forti pensatori, che fu ad un tempo altissimo poeta, naturalista sommo e pedagogista di primo ordine, Wolfango Goe­the, dice essere meglio un agire erroneo che il traviamento di un pensiero ozioso; una forza del nostro spirito, che non diviene azione, più che una forza negativa, è una forza dannosa. Voi, adunque, signor ministro, dovete occuparvi con amore anche dell’educazione fìsica.Io ho sentito, con sommo mio diletto, esaltare ìin questa discussione, lo stato eminente al quale giunse la coltura nell’antica Grecia; e coloro, i
quali sostennero lo tudio della lingua, grecanelle nostre scuole secondarie, dissero che vo­levano questo studio affinchè la nostra gioventù potesse gustare la coltura greca ed ispirarsi all’ideale di quella grande razza. Ma, signori, l’ideale della educazione greca era la bellezza delia forma che si ottiene con i continui ed in­cessanti esercizi corporali. Dice un valente scrit­tore, che colui, ii quale non ha capito che la coltura greca aveva per mira la bellezza della forma, non ha compreso nulla della vita reale dei Greci.La Grecia sebbene tra le razze umane sia stata la meno numerosa, pure è stata quella che ha dato il maggiore numero di intelletti più
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aiti in tutti ì rami del sapere, nelle scienze, nella letteratura, nelle arti, nell’eloquenza, in tutto, ed al tempo stesso quella che ha avuto le donne 0 gh uomini più belli che mai siano vissuti.E notate che nell’ epoca più grande della Grecia^ la quale dalla fine dei tempi eroici va al principio della guerra del Peloponneso, vale a dire da 600 a 430 anni prima dell’èra nostra, in cui si comprendono i secoli di Solone e dì Pe­ricle, in queir epoca, gloriosa, dico, l’arte della ginnastica arrivò all’ apice della perfezione ; e sappiamo che in essa si esercitavano gli uomini più eminenti, come ad esempio Platone, il quale passava dall’Accademia alla Palestra.Dopo quest’epoca disgraziatamente per la Grecia, la ginnastica educativa traviò, divenne atletica e decadde. Con la decadenza della gin­nastica decaddero Ja scoltura, la pittura, tutte le arti e le scienze, e con la caduta loro cadde r indipendenza della Grecia che divenne schiava di Roma.Presso i Romani non ci fu una ginnastica educativa ; tuttavia in origine vi fu una gin­nastica militèrre la quale, se non mirava ad ot­tenere la grazia e Parmonia del corpo, aveva per fine di sviluppare la forza.Celebre il Campo di Marte, dove si facevano un gran numero di esercizi dai quali venne il i

regole delle varie attitudini e dei movimenti del corpo umano, promosse la ginnastica; ma prima di lui, Antonio Gazi di Padova, sulla fine del quattrocento, aveva raccolto, nella sua Florida
corona, le osservazioni dei Greci, dei Latini degli Arabi sull’arte di conservar la salute prolungare la vita umana.La scoperta della circolazione del sangue

e
e

equella della traspirazione insensibile, la cono­scenza più profonda del corpo umano, lo stu­dio della meccanica e tutto il grande movi­mento scientifico del secolo xvii, diedero agli esercizi corporali un indirizzo razionale; e la ginnastica divenne una branca importante delia medicina. Quindi si fecero esperienze, si inventarono le macchine per gli esercizi ginnastici, si studiarono le diverse specie dei movimenti, si aggrupparono gli esercizi ed i giuochi, si istituirono confronti fra i vecchi esercizi ed i nuovi, e si cominciò a fare una larga applicazione della ginnastica per la cura di molte malattie e per preservare la salute,verificandosi la profezia fatta, fin dal 1569 >da Girolamo Mercuriale, professore nell’ Uni­versità di Padova, il quale, vedendo ii poco conto che si faceva ai suoi tempi di quest’arte, nei suo celebre libro deli’ arte della ginnastica scriveva : « Non bisogna disperarsi, chè unnome di ixercdus; ma quando gli esercizi di- i giorno si troveranno uomini intelligenti e d’in­vennero i giuochi dei gladiatori, e furono dal j gegno i quali, mettendo a profitto tanti lavoriCampo di Marte trasportati nel Circo, ove ser­ 3vi fono per verranno a rigenerare quest’ arte salutare ead inferocire i costumi del popolo, Ja ad appropriarla ai bisogni delle società nuove »,ginnastica miJitare decadde e con ess:r decadde jla potenza latina. !Nel medio evo, 1’ epoca della barbarie, non Infatti questo giorno è venuto : prima coll’ap­plicazione della ginnastica aìl’arte salutare, poi all’ educazione fisica. In principio del nostrosi fecero più esercizi corporali, ma solamente secolo si trae profitto di tutti i progressi che gli esercizi spirituali ; e quindi mentre presso I avevano resa razionale la ginnastica, ed essa, i Greci si chiamavano asceti coloro che face- | non rimane solamente quale un acquisto fattovano esercizi corporali e spirituali, nel medio dalla medicina, ma risorge in Svizzera, in Ger-evo si dissero asceti solo quest’ ultimi. mania ed in Danimarca, come mezzo educativoLa cavalleria, coi suoi tornei, giostre e caro- e quale emanazione della pedagogia.selli, venne, è vero, a sostituire gli esercizi del Rousseau, iì quale sostenne che, se la ragionecorpo, ma ciò non era ginnastica come oggi è fa 1’ uomo, il sentimento lo conduce in tutti gliintesa.Il Rinascimento, che professò tanto culto per la Grecia e per Roma, non richiamò in onore la ginnastica. Tuttavia, lo studio del beilo con­dusse naturalmente a quello della ginnastica.E sapete chi furono i primi che richiamarono tale studio in onore? Gli Italiani. Leonardo da Vinci nel suo trattato sulla pittura, dando le

atti della sua vita, è colui il quale richiama in onore la ginnastica come fondamento dell’edu­cazione, aggiungendo pure che « se volete edu­care l’intelligenza del vostro allievo, dovete coltivare la forza che deve governarla; eserci­tate continuamente il suo corpo, rendetelo ro­busto e sano, per farlo saggio e ragionevole ».
I precetti dell’ autore dell’ Emilio, vennero
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messi in pratica nella scuola, la ‘prima volta, dal Pestalozzi.Il Governo di Berlino, il quale aveva saputo dai suoi pedagogisti quanto sia interessante l’e­ducazione del corpo, e come bisognava rifare l’educazione della gioventù sulle tracce del- 
VEmilio, mandò i suoi maestri elementari ed i suoi istitutori alla nuova scuola del Pestalozzi, e cosi la ginnastica educativa dalla Svizzera passò in Germania, poi in Danimarca e quindi anche nel nostro paese, nel quale venne portata a Torino, fin dal 1833, da Rodolfo Obermann.Io tralascio ricordarvi le varie fasi alle quali è soggiaciuta presso noi la ginnastica mili­tare ed educativa, perchè a voi tutti sono note; ma mi piace dirvi che in Italia abbiamo un vero risveglio popolare per la ginnastica : possediamo una Federazione di 123 società giii' nastiche con circa 20,000 ginnasti. Ma che cosa ha fatto il Governo, quando il popolo spiega tanto interesse per quest’ arte salutare ed edu­cativa ? Nulla o molto poco ; si è fatta una legge si sono redatti vari regolamenti, si sono dira­mate disposizioni e circolari ; parole, parole, parole 1Non parlo poi delle scuole dove la ginnastica è trascuratissima, per non dire che in molte scuole viene anche ostacolata. Rapporto alle Società popolari di ginnastica non c’ è stato mai un ministro che abbia cercato di incorag­giarle, di promuoverne efficacemente la coltura con larghi sussidi che avessero potuto contri­buire al suo incremento. E tuttavia avete veduto nell’ultimo congresso nazionale, che è stato tenuto F anno decorso a Roma, quanto ha pro­gredito, anche presso di noi, la ginnastica. Ma diciamo pure la verità, il numero dei ginnasti nel nostro paese, in confronto a quello delle altre nazioni, è assai inferiore.Sapete, voi, quanti sono i ginnastici in Ger­mania? 500,000 e 300,000 sono attivi !Ora io non dubito che l’onor. ministro voglia prendere a cuore e promuovere questa parte importantissima dell’educazione. Pensiamo alla coltura della intelligenza, ma non trascuriamo Feducazìone del corpo. Educhiamo i sensi, eser­citiamo i muscoli, e coltiviamo l’intelligenzaarmonicamente fra loro. Emancipiamoci dal triste influsso della vecchia pedagogia che vo­leva soltanto la coltura dell’ intelligenza e se­guiamo invece i saggi dettami della nuova pe-

dagogia che vuole la coltura armonica di tutte le facoltà dell’ individuo.Signor ministro, Ella che in certi studi mi è maestro, conosce certamente F opinione di un grande economista, che è stato anche uomo politico di primo ordine, il quale diceva: se è diffìcile ad un uomo di Stato di reggere e cam­biare i suoi concittadini, gli riuscirà molto fa­cile di poter foggiare a suo talento una parte della cittadinanza. Questa parte è l’infanzia, i germi preziosi della quale contengono tutto l’av­venire dello Stato.Adunque, se vogliamo rendere un vero ser- vigio al nostro paese curiamo F educazioneìdell’ infanzia, ma facciamo in modo di svilup­pare armonicamente tutti i preziosi germi di essa. Non ci preoccupiamo di sviluppare so­lamente la sua intelligenza, ma badiamo con uguale amore ed interesse allo sviluppo degli altri germi. Riguardo alla ginnastica, tutto è ad ordinarsi nel Ministero del distruzione, che più volentieri io vorrei chiamare dell’ educazione pubblica.So che il signor ministro ha intorno a sè alcune persone competenti in ginnastica, ma un fiore ed una rondine non fanno primavera. Bisogna prima di tutto che al Ministero della pubblica istruzione ci sia una sezione destinata esclusivamente all’educazione fisica, nella quale vi dovrebbero essere tre persone tecniche, vale a dire : un pedagogista, perchè l’educazione fisica deve conservare il suo carattere educativo ; un igienista che deve sorvegliare e dare i consigli opportuni, affinchè tutti gli esercizi concorrano allo sviluppo naturale del corpo ed alla conser­vazione della salute ed i mezzi ed i locali non siano contrari ; un ginnasiarca che possa- risol vere tutte le quistioni d’ ordine tecnico.Col lavoro di una sezione cosiffatta si può indi­rizzare F educazione fisica razionalmente ; equando si presenteranno le quistioni, allora si potranno risolvere secondo le leggi della fisio­logia e dell’ igiene, secondo i dettami della pe dagogia e secondo le regole della ginnastica. E le quistioni sorgono ad ogni piè sospinto: per esempio, vi sono quelli i quali sono fanatici dei grandi attrezzi ; ed altri che li credono nocivi e mezzi acrobatici e quindi li vogliono aboliti 3in questi nostri giorni si dibatte la questione fra la ginnastica metodica e la ginnastica libera e vi sono alcuni che vorrebbero ridurre tutti gli 
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esercizi a’ soli giuochi. Come farà il ministro per adottare, nella ginnastica delle scuole, l’una o r altra opinione, se non ha una sezione spe­ciale e competente per studiare e risolvere qui- Stioni d’indole così complessa? Quindi la fon­dazione di una sezione speciale per l’educa­zione fisica, accanto al ministro, si impone.- In secondo luogo, il ministro dovrà cercare di costruire Palestre ginnastiche ampie ed in con­dizioni igieniche 5 perchè quelle già esistenti, salvo le debite eccezioni, sono poco adatte ed insalubri. E dico ciò, non solo per le scuole delle provincie, ma flnanco per quelle della capi­tale, ove potrei indicarne qualcuna che è asso­lutamente la negazione dell’igiene e dell’estetica.Allora capisco la ragione della circolare della quale ho parlato prima : non si può obbligare un padre a mandare il suo figliuolo a fare la ginnastica in un locale malsano, a rischio di prendervi una malattia tale da metterne in peri­colo la vita.Ma a tanto male non si ripara con una cir­colare che elude 1’ obbligo della ginnastica. Si ripara diversamente, cioè provvedendo di locali sani ed ampi la scuola per uso degli esercizi ginnastici e per i ginochi ginnici.Sopra un altro punto richiamo inoltre 1’ at­tenzione del ministro, cioè, sulla necessita che sperimentiamo di avere buoni maestri di ginna­stica. Il maestro di ginnastica deve essere colto, non deve saper solo fare dei salti e magari tutti gli esercizi ginnastici, ma deve conoscere la storia della ginnastica di tutti i tempi e di tutti i luoghi, deve conoscere la pedagogia e sapere giudicare se certi movimenti sono utili ovvero nocivi alla salute e via dicendo; quindi deve avere anche esatte conoscenze sopra la mec­canica dell’uomo, vale a dire 1 anatomia e la fisiologia e dippiù anche la igiene. Con la buona educazione e la completa coltura dei maestri di ginnastica, vinceremo l’acrobatismo e avremo indirizzato razionalmente 1’ educazione fisica , dappoiché fra tali maestri, dei quali il Ministero fornirà le sue scuole, si possono prescegliere pure quelli che serviranno nelle palestre po­polari.E poiché mi trovo a parlare della coltura che devono avere i maestri di ginnastica, racco­mando che non si trascuri l’insegnamento deldisegno, tanto importante a sapersi per tutte leVU j;contingenze della vita, e l’insegnamento del o

canto, che serve ad ingentilire 1’ animo ed a sollevarlo potentemente nei momenti del mas­simo abbattimento.Quando io mi trovo in mezzo ad una brigata di ginnasti tedeschi che cantano le loro canzoni nazionali, e passano, dalla serietà dei discorsi, alla vivacità delle dispute, e da queste al brio dei loro canti corali, mi pare di essere ritornato nel- 1’ antica Grecia e penso ad Achille, il quale, per ammorzare l’ira funesta, passava le sue ore oziose cantando, sotto la tenda, le canzoni apprese dal centauro Chirone.Tutti questi insegnamenti adunque bisogna coordinarli, in modo che i nostri maestri di ginnastica abbiano al tempo stesso un’ educa­zione completa e rispondente alla missione loro affidata, come avviene negli altri paesi civili; e principalmente in Germania, la quale, più di ogni altra cosa, cura l’educazione del popolo.Nutro fiducia che l’onorevole ministro, che ha mostrato, in questa discussione, tanto inte­resse per l’educazione della mente e del cuore della nostra gioventù, non vorrà trascurare quella del corpo, memore dell’antico adagio: 
mens sema in corpore sano, adagio che l’espe­rienza dei secoli ha dimostrato verissimo.Bisogna sviluppare nel fanciullo tutte le energie dell’uomo; perchè tutte sono necessarie nella vita e sono in perfetta correlazione fra loro. Bisogna educare il fanciullo a sentire nobil­mente, a pensare altamente ed ad agire retta- mente ed energicamente.Senatore PECILE. Domando di parlare.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.Senatore PECILE. Plaudo alle idee svolte con tanta dottrina ed efficacia dall’ onorevole se­natore Todaro. Ma alle due raccomandazioni da lui fatte mi permetto di aggiungerne una terza. Il modo in cui è regolato oggi il diritto alla pensione dei maestri di ginnastica non è tale da provvedere con equità alle loro giuste esigenze, in ispecial modo a quelle degli inse­gnanti più anziani.La ma. ior parte di essi ha di già superatoo oi cinquant’ anni, taluni oltre al servizio gin­nastico hanno un lodevole servizio militare. Molti direttori di scuole secondarie e molti municipi, pur volendo dare incremento all in­segnamento ginnastico, non possono farlo per­chè dispongono di un maestro troppo avanzato in età, e del quale non possono proporre il 
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riposo perchè non è ben definito il loro diritto a pensione.Provvedere ai poveri maestri di ginnastica che non sono più in grado di fare il loro do­vere per ragioni d’impotenza, è una delle di­sposizioni più utili allo sviluppo della ginnastica, e nel medesimo tempo più pietose che il mi­nistro possa prendere in favore di una classe, che pur conta benemeriti cultori di quest’arte nobilissima, di quest’ arte che potentemente contribuirà a rafforzare la fibra della nostra gioventù.Io mi permetto di fare questa raccomanda­zione e prego il signor ministro a tenerne ii maggior conto.Lo faccio per un sentimento umanitario nell’ interesse dell’ educazione fisica. ePRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il ministro dell’istruzione pubblica.GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. Studierò la questione proposta dal ^senatore Pecile circa la pensione ai maestri di ginnastica.All’ onor. senatore Todaro dirò che difficoltà sono sorte rispetto alle questioni dei sessenni, e sono state mosse dalla Corte dei conti; la que­stione è ancora pendente avanti la stessa Corte.Rispetto alla mia circolare mente difendere. mi posso facil-'jMi ha mosso a scrivere la circolare una ra­gione molto semplice, che cioè nei registri, così come sono stati ordinati dai miei predecessori, non c’è posto per la ginnastica, di guisa che il maestro fa si la sua lezione fare la media dei punti. ma non si può5Quando i registri saranno modificali, allora provvederò nel senso che il senatore Todaro ha indicato.Dico che provvederò perchè ho dell’ufficio civile e sociale della ginnastica un concetto tanto elevato quanto quello dell’onor. senatore Todaro.Ricordo a lui che una Commissione fu riunita nel 1893, della quale, se non erro, era parte ed ornamento lo stesso onor. senatore Todaro.Ebbene, la Commissione ha studiato i pro­grammi della ginnastica educativa scartando la ginnastica funambolesca. Il programma si è attuato in partii soltanto, non si è potuto at­tuare intieramente per molte difficoltà di carat­)tere finanziario.Noi abbiamo fatto tante leggi senza avere

i mezzi per attuarle ; abbiamo fatto la legge che rendeva obbligatoria la gininastica, ma i mezzi per insegnarla, le palestre, i locali opportuni, cosi via dicendo, dove erano ?Si è dovuto creare, ex wgìpo, tutto questo. I comuni non hanno potuto sopportarne il peso, diguisachè, come altre volta lio avuto 1’ onoredi dichiarare alla Camera, si è veduto che chiese abbandonate sono state ridotte a pale­stre ginnastiche.Ora il desiderio del ministro sarebbe, natu­ralmente, di far sorgere tante palestre quante fossero necessarie, e i locali pieni d’aria e di sole, che potessero servire utilmente per le eser­citazioni della nuova generazione ; ma il mini­stro non ha mezzi, ed i comuni non ne hanno neppure. Aspetto che la fortuna ci assista, che le Casse delio Stato permettano al mio collega del Tesoro qualche nuovo sacrifizio; ed io sarò lieto d’incoraggiare T insegnamento ginnastico : ma più non posso promettere, perchè, ripeto ?non abbiamo mezzi. E questa èia ragione per cui non abbiamo potuto organizzare bene l’in­segnamento della ginnastica, non la mancanza di una sezione speciale nel Ministero. Nel Mi­nistero vi sono persone competenti, ed il mini­stro potrebbe attingere opportune notizie anche da coloro che non sono impiegati, ma che sono prontissimi a coadiuvare il ministro.Certamente il ministro troverebbe negli ono­revoli preopinanti i consigli che gli fossero ne­cessari.Non è quindi la mancanza di personaleixuu e quiuui la mancanza ai personale, e d altra parte io non esito a dichiarare in questa occasione la mia ripugnanza ad accrescere an­cora il personale del Ministero.Esso è surnciente, a parer mio, anzi in.alcune’ direzioni generali è esuberante.Non vi è che una sola questione: non si tratta di legiferare, ma di trovare il denaro.Se riescirò a commuovere le viscere abba­stanza inclementi del ministro del Tesoro {Ila­
rità} e se potrò strappargli qualche milioncino ne sarò lietissimo per T avvenire del paese.Senatore TODARO. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore TODARO. Io ringrazio il signor mi­nistro delie buone intenzioni. Ma siamo sempre alle buone intenzioni solamente, ed io vorrei vedere i fatti. Non mi dissimulo le difficoltà fi­nanziarie, ma credo che per trovare dei locali 
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non ci vorrà una gran somma, e poi in gran parte sono i municipi che se ne debbano occu­pare: stimolateli e vedrete che a trovare dei buoni locali, non faranno difficoltà. Per esempio, il municipio di Roma, il quale, e lo dico a sua 
lode, è benemerito della ginnastica, e spero che tutti gli altri municipi d’Italia io imiteranno, ha saputo trovare, di sua iniziativa, locali sani e grandiosi per gli esercizi ginnastici e per i giuochi. Obbligate gli altri municipi a fare altrettanto ; ma non togliete il voto in ginna­stica altrimenti non avrete modo di renderla obbligatoria.6IANTURC0, ministro delV istruzione pubblica. Domando la parola.Senatore TODAKO.... Quanto poi al personale del Ministero, io ho il dovere di conoscerlo come il signor ministro, e su di esso ho espresso già la mia opinione ; ma, ripeto, come una rondine non fa primavera, così uno od anche parecchi impiegati competenti nella materia, non possono rispondere allo scopo, anche in considerazione che sono distratti da altri servizi. La quistione deir educazione fìsica non si risolve coll’ adi- bire questa o quell’ altra persona più o meno capace. Per risolverla, come ho detto innanzi, bisogna istallare una sezione speciale di gin­nastica, la quale sezione dovrebbe studiare e curare con amore tutto quanto si riferisce al- r educazione fìsica. Abbiamo divisioni e sot­todivisioni per r istruzione intellettuale, e per 
r educazione fìsica non esiste neanco una sezione speciale. E poi vogliamo che nel paese si svi­luppi l’amore e l’interesse per la ginnastica, quando viene così trascurata dal Ministero 1E pure il ministro dovrebbe non solo curare meglio questa disciplina nelle scuole, ma do­vrebbe anche promuoverla con ogni mezzo nelle palestre popolari, ove palpita il cuore della patria 
e si svolgono le membra dei giovani che devono servire lo Stato e come cittadini e come soldati.Senatore PECILE. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore PECILE. Mi voleva permettere di sog-giuagere al signor ministro che senza aumen- ’
tare il personale stipendiato, egli potrebbe 

valersi per dare sviluppo ed indirizzo alla ginna­stica di una Commissione, la quale si prestasse senza verun compenso. Egli troverebbe nella stessa Roma delle persone amanti della gin­nastica che 1’ aiuterebbero volentieri in questa bisogna.In luogo poi delle palestre chiuse, veda egli, come ha fatto il ministro prussiano von Dos­sier nel 1882, di eccitare i comuni a fare uso dei campi aperti, i quali danno luogo alla più salutare delle ginnastiche, e non richiedono che una mite spesa.GIANTURCO, ministro delVistruzione pubblica. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.GIANTURCO, ministro delV istruzione pi^bblica. L’onor. Pecile mi aveva già dato in via privata il suggerimento che ora ha voluto ripetere in pubblico, quello cioè d’istituire delle palestre aperte, che, a suo giudizio, sarebbero men co­stose e più igieniche, ed io seconderò questo suo consiglio fìn dove mi sarà possibile: e se­conderò pure l’iniziativa vigorosa di molte So­cietà ginnastiche private che vanno sorgendo nel nostro paese.Non è esatto quello che ha detto il senatore To- daro, che cioè il Governo per esse non ha fatto mai niente, non ha dato mai un soldo ; io lo posso assicurare che nei tre mesi che sono al Governo ho già dato diversi aiuti alle società ; ginnastiche, e senza dubbio i miei predecessori avranno fatto altrettanto.In quanto alla Commissione onoraria che pro­poneva 1’ onor. Pecile, io ho già dichiarato che . mi gioverò senza dubbio, quando avrò bisogno di consigli, delP opera degli illustri scienziati,i quali hanno versato i loro studi più special- mente sulla ginnastica: ho dichiarato anche che facevo 4issegnamento sull’ opera del sena­tore Todaro e del senatore Pecile ; ma per laparte amministrativa posso personale del Ministero. contentarmi delPRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola pongo ai voti lo Sttanziameuto del capitolo 14.Chi lo approva è pregato di alzarsi.(Approvato).

Discussioni, f. <514.
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a?

15

16

17

18
19

2021
2223
24
25
26

27
28

Scuole normali di ginnastica in Roma, Napoli e Torino - Spese di cancelleria, illuminazione, riscaldamento, passeggiate e vestiario al personale di servizio . . . . ,................................................Insegnamento della ginnastica nelle scuole secondarie classiche e tecniche, negli istituti tecnici e nelle scuole normali - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni.....................................................Assegni, sussidi e spese per l’istruzione della ginnastica - Sussìdi ed incoraggiamenti a scuole normali pareggiate, a società ginnasti­che, palestre, corsi speciali, ecc. - Acquisto di fucili ed attrezzi di ginnastica, premi per gare diverse ......Propine ai componenti le Commissioni per gli esami di ammissione e di licenza negli istituti d’istruzione classica tecnica, e rimborso di tasse d’iscrizione nei ginnasi ad alcuni comuni delle antiche pro- provineie (Spesa d’ordine) ........Spese di liti (Spesa obbligatoria) .......Spese postali (Spesa d’ordine).........................................................................Spese di stampa .Provvista di carta e di oggetti vari di cancelleriaResidui passivi eliminati a senso delì’art. 32 del testo unico di legge sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli­gatoria) ........................................ ....................................................................................Spese casuali
Spese per VAmminlstraslone scolastica profinclale»Regi provveditori agli studi ed ispettori scolastici - Personale (Spese fisse) ...........Indennità per le spese d’ispezione delle scuole primarie (Spese fisse) ; missioni e ispezioni straordinarie per f istruzione primaria ; com­pensi per le Commissioni dei concorsi al posto di ispettore scolastico

Spese per le Università ed altri stahllliìientl 
■ d’issegnamento superiore.Regìe Università ed altri Istituti universitari - Personale (Spese fisse) - Stipendi, assegni e retribuzioni per incarichi e supplenze a posti va­canti -Assegni e compensi al personale straordinario; indennità e re­tribuzioni per eventuali servizi straordinari - Propine in supplemento della sopratassa d’esame (R. decreto 26 ottobre 1890, n. 7337, serie T}Regie Università ed altri Istituti universitari - Materiale .

Dóz riporto.rsi

2,000 »

368,287 50
10,000

430,0006,000

»

»
6,000 »56,50019,000 »»

per memoria63,400 »
359,945 39
869,927 50
285,800 »

1,155,727 50

7,526,363 792,179,069 08
9,705,432 87
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tWSK'aBM SESÌDUXSSf^

29

30

RiportoRegio istituto di studi superiori pratici e di perfezionamento in Fi­renze - Assegno fìsso, secondo la convenzione approvata colla legge 30 giugno 1872, n. 885 e legato di Filippo Barker Webb »Posti gratuiti, pensioni, premi ed assegni per incoraggiamento agli studi superiori e per perfezionamento nei medesimi

9,705,432 87
380,934 17
171,278 25

10,257,645 29
31

32
33
34

Spese per gF istituti e Corpi scientifici e letterari.Istituti e Corpi scientifici e letterari - Personale (Spese fisse) - Com­pensi al personale straordinario e retribuzioni per eventuali serviziistituti e Corpi scientifici e letterari - Assegni e dotazioni - Supple­mento di assegni e di dotazioni per maggiori spese imprevedute ed assegni eventuali........................................................................................Biblioteche governative - Personale (Spese fisse) - Assegni e rimune­razioni al personale straordinario ed agli alunni apprendisti ; com­pensi per incarichi straordinari.................................................................Biblioteche governative - Dotazioni - Supplemento alle dotazioni per maggiori spese impreviste - Compensi e indennità alle Commissioni esaminatrici per l’ammissione e le promozioni degli impiegati delle biblioteche; indennità e spese per ispezioni e missioni eventuali .

139,130 92
234,166 60
751,211 02
424,353 86

1,548,862 40
35
36

37

Spese per le anticliltà e le belle arti.

Spese per i musei, le gallerie e gli scavi di antichità.Musei, gallerie e scavi di antichità - Uffici delle licenze per l’esporta- zione degli oggetti di antichità e d’arte - Personale (Spese fisse) - Assegni al personale straordinario - Rimunerazioni per eventuali servizi straordinari ..........Musei, gallerie ed oggetti d’arte - Uffici delle licenze per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte - Acquisti, conservazione e ripa­razione del materiale scientifico ed artistico - Adattamento, manu­tenzione ed arredamento di locali; riscaldamento e illuminazione - Spese d’ufficio - Indennità e rimborso di spese per gite del perso­nale nell’ esercizio ordinario delle sue attribuzioni - Vestiario per il personale di custodia e di servizio....................................................Musei e pinacoteche comunali e provinciali - Fondo per incoraggia­menti ............................................................................................................................

562,835

180,548
3,000

18

»

»

Da riportarsi 746,383 18
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Riporto 746,383 18

38 Scavi - Lavori di scavo, opere di assicurazione degli edifici che si 
vanno scoprendo; lavori di scavo e di sistemazione dei monumenti 
del Palatino e di Ostia; trasporto, restauro e provvisoria conser­
vazione degli oggetti scavati ; spese d’ufficio ; indennità varie - Rim­
borso di spese per gite del personale nell’esercizio delle sue attribu­
zioni - Vestiario per il personale di custodia e di servizio addetto 
agli scavi ........................ ............................ ........ 68,700 »

39

40

41

42

43

44

45

46

47

48

Scavi comunali e provinciali - Sussidi d’incoraggiamento .

Borse ad alunni della scuola italiana d’archeologia pel perfezionamento 
negli studi archeologici e in quelli di arte medioevale e moderna - 
Assegni, indennità d’alloggio e rimborso di spese per gite - Acqui­
sto di materiale scientifico per la scuola medesima (Regi decreti 
30 dicembre 1888, n. 5888 quater e 29 novembre 1891, n. 708)

Musei, gallerie e scavi di antichità - Monumenti del Palatino, di Ostia 
e di Pompei - Spese da sostenersi colla tassa d’entrata (Articolo 5 
della legge 27 maggio 1875, n. 2554) (Spesa obbligatoria) .

Indennità ai membri della Giunta superiore per la storia e l’archeo­
logia e indennità per ispezioni e missioni ordinate dai Ministero 
in servizio dei musei, delle gallerie e degli scavi d’antichità e degli 
uffici delle licenze per l’esportazione degli oggetti di antichità e d’arte

Spese per i monumenti e le scuole d’ arte.

Monumenti - Personale (Spese fisse) - Assegni al personale straordi­
nario, indennità e rimunerazioni............................................

Monumenti - Spese per la manutenzione e conservazione dei monu­
menti - Adattamento di locali - Spese d’ufficio - Indennità, rimborso 
di spese e compensi per gite del personale deiramministrazione 
provinciale nell’esercizio ordinario delle sue funzioni e di estranei 
in servizio dei monumenti - Compensi per compilazione di progetti 
di restauri e per assistenza a lavori - Vestiario pel personale di 
custodia e di servizio . . . . .

Monumentale duomo di Milano (Assegno fisso).................................

Monumenti - Spese da sostenersi colla tassa d’entrata (art. 5 della 
legge 27 maggio 1875, n. 2554) (Spesa obbligatoria) .

Spese di ispezioni e missioni ordinate dal Ministero; rimborso di 
spese e indennità ai membri della Giunta di belle arti e di altre 
Commissioni in servizio dei monumenti e delle scuole d’arte

Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Personale (Spese fisse) - 
Stipendi, rimunerazioni e paghe ai lavoranti straordinari

Da riportarsi

2,000

18,000

216,388

8,000

»

»

»

»

412,201 44

625,978 09

122,800 »

114,911 25

15,400 »

37,650 »

2,388,411 96
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49

50

51

52

b3

54

55

56

57

58

59

RiportoAccademie ed istituti di belle arti - Regia calcografia di Roma - Gal­leria nazionale di arte moderna - Personale (Spese fisse) - Com­pensi al personale straordinario insegnante, amministrativo e di servizio; assegni, indennità e rimunerazioni........................................Acoademie ed istituti di belle arti - Regio opificio delle pietre dure in Firenze - Regia calcografia di Roma - Galleria nazionale di arte moderna - Dotazioni - Spese per rincremento generale delle arti belle, ed altre spese a vantaggio degli istituti artistici - Premi ed incoraggiamenti a scuole e ad artisti ed acquisto di azioni di Società promotrici di belle arti - Pensionato artistico e spese relativeAssegno al Museo industriale artistico di Napoli .Galleria moderna - Acquisti e commissioni di opere d’arte, e spese per il loro collocamento .........
Spese per F istruzione musicale e drammatica.Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Personale (Spese fisse) - Compensi al personale straordinario insegnante, amministrativo e di servizio ; assegni, indennità e rimunerazioni ....Istituti d’istruzione musicale e drammatica - Dotazioni per gli istituti e per l’ufficio del corista uniforme ......Assegno alla R. Accademia di S. Cecilia in Roma per il liceo musicaleSpese, incoraggiamenti e premi per l’incremento dell’arte musicale e drammatica.................................................................................................................Spese di ispezioni e missioni ordinate dal Ministero; rimborso di spese e indennità ai membri della Commissione permanente per le arti musicale e drammatica .

Spese per l’istruzione secondaria classica.Regi ginnasi e licei - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioniRegi ginnasi e licei - Dotazioni pel mantenimento de’ gabinetti scien­tifici e delle biblioteche nei regi licei e nei ginnasi - Acquisto di materiale scientifico e suppellettile scolastica per le biblioteche e pei gabinetti di fisica, chimica e storia naturale e per l’insegna­mento della geografia nei licei e nei ginnasi - Fitto e manutenzione dei casamenti e dei mobili ad uso dei licei della Toscana - Manu­tenzione dei casamenti, acquisto e manutenzione dei mobili nei licei ginnasiali di Napoli, non annessi a Convitto
Da riportarsi

2,388,411 96

603,181 14

266,000

15,000

80,000

»

»

»

422,891 23

110,740

40,000

15,090

4,000j

»

»

»

3,945,314 33

5,863,093 95

84,750 36

5,947,844 31
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60 Spese concernenti la licenza liceale e la gara d’onore; compensi allo 
commissioni giudicatrici dei concorsi pel conferimento di cattedre 
vacanti nei licei e nei ginnasi - Indennità e compensi ai delegati 
per la licenza liceale ed ai regi commissari per la licenza ginna­
siale - Indennità per ispezioni e missioni in servizio dell’istruzione 
secondaria classica . . . . . . . 17,500 »

61 Assegni per posti di studio liceali e lasciti per sussidi e premi a stu­
denti di liceo . ................................................. 28,320 90

62 Sussidi ed assegni ad istituti d’ istruzione secondaria classica - Fondo
per sussidi a titolo d’incoraggiamento ad istituti d’istruzione se-

63

64

65

66

67

condaria classica - Sussidi ad alunni poveri dei regi licei e ginnasi 

Convitti nazionali - Personale (Spese fìsse) - Stipendi e rimunerazioni 

Assegni fissi a convitti nazionali ed a convitti provinciali e comunali 

Convitti nazionali, compresi quelli delle provincie napolitano, istituiti
col decreto-legge 10 febbraio 1861 - Somma a disposizione per 
concorso dello Stato nel loro mantenimento - Indennità e compensi 
per ispezioni e missioni eventuali..................................................

Posti gratuiti nei convitti nazionali ed in alcuni collegi delle provincie 
parmensi e modenesi.....................................................

Spese per l’iosegaameuto tecnico, Industriale e professionaìec

Istituti tecnici e nautici - Scuole nautiche e scuole speciali - Personale 
(Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni .

122,459 93

410,542 92

177,534 85

232,820 53

66,650 35

7,003,673 79

3,315,713 »
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il senatore 

Todaro.
Senatore TODARO. Faccio un’altra raccoman­

dazione al ministro : gli raccomando i maestri 
delle scuole tecniche e degli Istituti tecnici.

Il signor ministro ha migliorato le condizioni 
di tutti i maestri, e di questo gli va data gran 
lode; ma perchè lasciare fuori di tale benelìcio i 
maestri dell’ insegnamento tecnico? Perchè non 
sì fa per loro quello che si è fatto per gli altri? 
Forse perchè iì ministro aspetta di farlo quando 
presenterà il suo disegno di legge sopra la 
scuola secondaria unica?

GIANTURCO, ministro delV istruzione pubblica. 
Domando la parola.

PRESIDENTE^ Ha facoltà di parlare.
GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione.

L art. 10 della legge Villari promise appunto 
che attuando la disposizione della legge Casati, 
cioè, che gli stipendi degli insegnanti degl’ isti­

tuti e delle scuole tecniche dovessero essere
pari a quelli delle scuole liceali e ginnasiali, 
promise che si sarebbe provveduto ad aumen­
tarli anche per essi.

Finora quella promessa fatta nell’art. 10 della 
legge Villari non si è potuta mantenere. Ora 
che ho presentato all’ altro ramo del Parla­
mento il disegno di legge sul riordinamento 
delle scuole complementari e normali, secondo 
il quale sarebbero aumentati gli stipendi a quei 
professori, si è latta un’agitazione vivissima fra 
gl’insegnanti delle scuole tecniche e degli istituti 
tecnici, perchè la promessa fosse mantenuta.

Veramente la condizione degli insegnanti 
delle scuole complementari e normali è diversa, 
perchè in queste non vi erano tasse, e stabi­
lendo ora le tasse scolastiche m può aumen­
tare lo stipendio ai professori.

Invece nelle scuole e negli istituti tecnici vi 
sono già non lievi tasse.
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Ad ogni modo distinguiamo le due categorie di professori ; rispetto a quelli delle scuole tecni­che ho già detto che le mie simpatie sono per la scuola unica, e quando questa fosse stabilita, evidentemente non ci sarebbe più scuolatecnica. Non vorrei quindi pregiudicare una questione di carattere così importante con un provvedimento che renderebbe più difficile provvedere al per­sonale.Vengo agli insegnanti degli istituti tecnici. Come si può provvedere? Anche qui è tutta finanziaria la questione. Ho ricevuto un memo­riale dagli insegnanti degli istituti tecnici, essi mi fanno parecchie proposte ; su due credo di dovere fermare l’attenzione. Una sarebbe di stabilire tasse di immatricolazione negli istituti tecnici : dal prodotto di queste tasse sperano che si ritragga una somma abbastanza alta per provvedere al miglioramento dei loro stipendi ; una seconda proposta è di riunire alcune cat­tedre affini, per esempio F insegnamento del diritto e dell’economia e cosi altri insegna- menti non fondamentali. La riunione delle cat­tedre già si sta facendo senza bisogno di legge, ma evidentemente bisogna attendere F opera del tempo, perche si possa ottenere una eco­nomia rilevante. Una cosa posso dire al sena­tore Todaro, che studierò se non convenga secondare il concetto dei professori degli isti­tuti tecnici; spero cosi di raggranellare una somma che se non risponderà al desiderio degli insegnanti degli istituti tecnici, sarà senza dub­bio un acconto su questa promessa fatta per legge e che risponde alla disposizione della legge Casati.Senatore TODARO. Domando la parola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.Senatore TODARO. Ringrazio il signor mini­stro della sua promessa, e soltanto mi permetto dirgli che faccia qualche cosa adesso ; perchè, se aspettiamo la legge sulla scuola unica, chi sa quanto altro tempo passerà. Quando io penso che a Berlino si è fatta la legge sull’ insegna­mento secondario nel 1892 e non si è ancora potuta applicare, mi immagino le grandi diffi­coltà che, presso noi, dovrà incontrare la ri­

forma ch’ella, signor ministro, tanto coraggio­samente, intende presentare. Le auguro anche che riesca, ma ci vorrà del tempo, e poi è cu­rioso il dover notare che ora in Germania esiste un movimento proprio contrario a quello che si intenderebbe adottare, da noi, colla scuola secon­daria unica. Là, colla legge del 1892, si vuole la divisione netta della scuola classica dalla scuola moderna fin dai primi gradi ; e quindi il Governo si è trovato dinanzi ad un grave ostacolo op­posto dai comuni, nelle cui mani sono le scuole reali, corrispondenti alle nostre scuole tecniche.Nelle scuole reali della Germania, si insegna anche il latino, che la legge del 1892 vi ha abo­lito, ed i municipi tedeschi lo vogliono invece conservato.Del resto la lotta riguardo alla scuola secon­daria classica e alla scuola moderna è vivis­sima, in tutta Europa: in Germania è più viva che altrove.Le idee propugnate dalFonor. Pecile sono in Germania sostenute da un alto personaggio che si vuole essere Fautore anonimo del libro Neue 
Cursus.

k questo oggetto vi è stato nel 1893 un Congresso pedagogico a Berlino, nel quale il Paulsen, professore straordinario di storia di quella università, presentò uno studio molto approfondito della quistione, sostenendo la di­visione della scuoia classica dalla scuola mO’ derna nel senso della legge 1892, ma conclu­dendo di dare uguale diritto a tutte e due le scuole per l’entrata all’università, press’a poco nel senso dell’ordine del giorno dell’onor, Vil- lari da noi ora approvato.Lasciando intanto questa digressione, e ter- nando ai primo argomento, prego F onor. si-gnor ministro, appunto in considerazione che la grande riforma tarderà parecchio tempo ad essere attuata,se pur Io sarà, di procurare in­tanto di fare qualche cosa nel senso che io gli ho raccomandato per gli insegnanti degli Isti­tuti e delle scuole tecniche.PRESIDENTE. Chi approva lo stanziamento del capitolo 67 è pregato d’ alzarsi.(Approvato).
68 Assegni ad istituii tecnici comunali e provinciali, alla scuole per gli agenti ferroviari di Napoli e di Roma ed ai comuni di Ancona e

Novara pei lasciti Leone Levi e Amico Caiiiiobio . 9Q,600 >
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Sussidi ad istituti tecnici e nautici, a scuole nautiche e speciali, a So- 
. A» , t • • _ ___ _ ________________ r»14-v»z\ "i n-i-1+ n m C! 1 m ì I ì •cietà e Circoli filologici e stenografici ed altre istituzioni consimili ; acquisto di materiale didattico destinato, a titolo di sussidio, ad istituti industriali e professionali; ed altre spese a vantaggio del- l’istruzione nautica - Sussidi ad alunni poveri dei regi istitutitecnici e nauticiCompensi e indennità ai membri della Giunta centrale per la licenzadegli istituti tecnici e nautici - Spese per la gara d onore fra i licenziandi degli istituti tecnici - Compensi e indennità per la re­visione dei titoli degli aspiranti ad insegnamenti ed a promozioni ; per studi e modificazioni di programmi; per assistenza ad esami e per eventuali missioni ed ispezioni............................................................Scuole tecniche - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni .Scuole tecniche - Sussidi a scuole mantenute da provincie, da co­muni e da altri corpi morali; acquisto di materiale scolastico de­stinato a titolo di sussidio a scuole tecniche governative; com­pensi ai membri delle Commissioni per concorsi a cattedre e per gli avanzamenti del personale insegnante, indennità per ispezioni e missioni eventuali - Sussidi ad alunni poveri e delle regie scuole tecniche................................................................. ............ . . . .Sussidi per l’istruzione tecnica nelle provincie napolitane (Decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861) .......

Spese per P istruzione normale e magistrale, per gli istituti femminili 
d’istruzione e di educazione, pei collegi e per Pistruzione elementare.Scuole normali per allievi maestri ed allieve maestre ; scuole prepa­ratorie, giardini d’infanzia e corsi di tirocinio - Personale (Spese fisse) - Stipendi e rimunerazioni.................................................................Scuole normali, scuole preparatorie e giardini d’infanzia - MaterialeSussidi ad allievi maestri ed allieve maestre (Spese fisse)Sussidi e spese per conferenze magistrali, per esercizi pratici e per r insegnamento del disegno ........Sussidi e spese per l’istruzione primaria e magistrale nelle provincie napolitane (art. 25 del decreto luogotenenziale 17 febbraio 1861) .Sussidi a biblioteche popolari, a corpi morali e ad altre istituzioni per la diffusione dell’istruzione elementare e dell’educazione infan­tile, e per l’apertura di nuove scuole ed asili; sussidi ai comuni per Parredamento e mantenimento delle scuole elementari ed asse­gni diversi per effetto della legge sull’ istruzione obbligatoria del 15 luglio 1877, n. 3961 ........................................................................................Sussidi ed assegni a titolo di concorso nelle spese sostenute dai co­muni per la costruzione e riparazione degli edifici scolastici, pei quali non siano stati conceduti mutui di favore; e compensi al personale dell’ufficio tecnico revisore dei progetti
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Sussidi agli educatori per i fanciulli delle scuole elementari
Retribuzioni a titolo d’incoraggiamento ad insegnanti elementari di­stinti, e retribuzioni per insegnamento nelle scuole serali e festive per gli adulti e nelle scuole complementari od autunnaliSussidi ad insegnanti elementari bisognosi, alle loro vedove ed ai loro orfani ....................................................................... ........................................

20,000
313,338
290,000

»
»

84 Concorso dello Stato nella spesa che i comuni sostengono per gli stipendi dei maestri elementari (Legge 11 aprile 1886, n. 3798) , 1,740,000 »

Senatore CREMONA, relatore. Domando la pa­rola.PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.CREMONA, relatore. Su questo capitolo 84, io ho fatto nella mia relazione, ed a nome della Commissione permanente dì finanze, un’ osser­vazione che credo opportuno di ripetere qui per ottenere una dichiarazione dal ministro. Si tratta della applicazione della legge del 10 a- prile 1886 che aumentò gli stipendi dei maestri elementari, stabilendo nel medesimo tempo che Io Stato dovesse venire in aiuto dei Comuni, concorrendo nella maggiore spesa che avreb­bero incontrato per fatto della legge stessa. La legge per diversi anni è stata interpretata nel senso naturale, secondo la lettera e lo spirito ; ma è venuto ii momento in cui si è voluto for­zatamente dal Ministero del tempo fare una ragguardevole economia, ed allora invece di procedere legislativamente, cioè invece di mo­diflcare la legge, e confessare apertamente che non c’ erano più i fondi necessari per appli­care la legge; si è invece cercato di contor­cere il senso, e con una circolare, ormai dive­nuta famosa, si è negato il diritto alle scuole urbane di partecipare a questo concorso dello Stato, non solo, ma si è negato questo diritto anche a quei maestri delle scuole rurali che non erano in servizio al tempo della promul­gazione della legge, od erano in seguito pas­sati in servizio di altro Comune.Queste interpretazioni assolutamente arbitra­rie e che non sono autorizzate dal testo della legge, sono state poi riprovate dalla Quarta Sezione del Consiglio di Stato, alla quale molti Comuni ebbero ricorso.
Ora io vorrei sapere quale sia in proposito il pensiero dell’attuale ministro. Ricorderò a 

questo proposito che or fa un anno ebbe luogo una discussione importante nell’altro ramo del Parlamento.L’ onorevole Carcano allora si fece organo di un numero ragguardevole di deputati e sostenne le ragioni dei Comuni ad avere applicata inte­gralmente la legge di cui si tratta.Il ministro d’ allora non impugnò le ragioni dell’ onorevole Carcano, soltanto volle sostenere che la legge non era chiara, che occorreva interpretarla, che avrebbe nominato una Com­missione per istudiarla e occorrendo avrebbe proposto una nuova legge che interpretasse la primaTutto questo non si può accettare, perchè la legge è chiara, chiarissima di per sè.Si può intendere che la finanza attualmente non permetta la spesa che era preveduta da quella legge, ma non si può sostenere che quella legge non sia chiara.Io pregherei quindi il signor ministro di dire il suo pensiero in proposito ; di dire, cioè, a qual punto siamo e se si intende di applicare la legge tale e quale essa suona, o se s’in­tende di procedere diversamente, ma sempre rimanendo nel campo della legalità.GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. Domando la parola,PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.GIANTURCO, ministro dell istruzione pubblica. La questione sollevata dal relatore della Com­missione è stata già discussa nell’altro ramo del Parlamento. Le dichiarazioni che ebbe oc­casione di fare il sotto-segretario di Stato sono abbastanza precise ; le ripeterò con una sem­plice osservazione. La circolare del 17 aprile 1894, con grave danno dei comuni, ritenendo che il concorso dello Stato non avesse carattere
Discussioni, f. 31^.



Aiti Parlamentari — 2434 — Senato del Regno

LEGISLATURA SIA — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 3 LUGLIO 1896

continuativo, ma semplicemente temporaneo ?dispose che dovessero concedersi i sussidi uni­camente ai maestri che insegnavano nel 1885 e 1886.Queir interpretazione è erronea e tale fu di­chiarata dal Consiglio di Stato, ma fu tuttavia applicata immediatamente, e produsse una rile­vante diminuzione nel carico dello Stato. Final­mente la questione venne alla Camera, e dette luogo ad un dibattito molto vivace; furono ben quarantacinque i deputati che insieme con l’o­norevole Carcano, firmarono l’ordine del giorno in conseguenza del quale l’onorevole Baccelli, allora ministro, dovette riconoscere il diritto dei comuni anche se si trattasse di maestri sostituiti a quelli che insegnavano nel 1885 86; Ma d’altra parte tenne ferma l’interpretazione data nella circolare per ciò che si riferiva alla distinzione tra comuni urbani e rurali.Dovette tener fermo perchè quando si fosse voluto accordare il sussidio anche ai comuni urbani, sarebbe stato necessario mettere in bi­lancio la somma di 600 mila lire.E per diminuire il danno il Baccelli nonpotè che servirsi di un fondo di residui che si era venuto ammassando conformemente ad un articolo inserito appositamente nel bilancio 1894-95.Non è possibile dare alcun affidamento all’uf­ficio centrale, cioè che noi riconosceremo i di­ritti dei comuni urbani ; per fare questo occor­rerebbe la somma di 600 mila lire che non c’è in bilancio. È indubitato però : l’interpretazione della legge che fa così distinzione tra comuni rurali ed urbani dà luogo a parecchi inconve­nienti, tra i quali una sperequazione |gravis­sima. In melte provincie abbondano i comuni che hanno mille o due miia abitanti, ed al­lora il concorso dello Stato ascende ad una somma abbastanza elevata ; in altre provincie in cui invece le popolazioni sono molto agglo­merate, i comuni non hanno alcun soccorso, ep­pure queste sono le regioni più povere.A - {E veramente doloroso che, per esempio, inSicilia, in Puglia i comuni non ricevano quasi nessun beneficio da quella legge ; è una vera e propria sperequazione.Anche 1 onorevole Baccelli si era preoccu­pato di questo stato di cose, e nominò una Commissione per riesaminare la legge del 1885 e proporne le opportune modificazioni e chiarirla. 

Io ho creduto bene confermare questa Commis­sione e convocarla ; ma essa non ha potuto an­cora cominciare le sue sedute per infermità di uno dei suoi membri.Assicuro il Senato che la riconvocherò e le chiederò consiglio per presentare al Parlamento un disegno di legge, che temperi queste in­giuste disuguaglianze, tenga conto delle con­dizioni dei comuni da una parte, e dall’altra non aggravi di troppo il bilancio.Senatore CREMONA, relatore. Domando di par­lare.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.Senatore CREMONA, relatore. Ringrazio l’ono­revole ministro delle spiegazioni che mi ha dato.Importa però in questa questione separare due cose. L’una è, se si riconosca o no alle scuole urbane il diritto al concorso dello Stato, il quale del resto nella legge è evidente, benché pur­troppo sia stato impugnato. L’altra è la diffi­coltà di trovare le 600,000 lire che occorrereb­bero per la piena attuazione di quel diritto e per riparare alla sperequazione a cui accennò l’onor. ministro.Nello stato attuale delle cose io mi accon­tenterei che si riconoscesse il diritto anche alle scuole urbane d’avere il concorso.Questo poi venga pur differito per difficoltà finanziarie, ma intanto il diritto non può essere negato pel semplice fatto che si è trovato co­modo d’impugnarlo per una ragione, che non si è voluta confessare.GIANTURCO, ministro della pubblica i.strzf.zione. Domando di parlare.PRESIDENTE. Ne ha facoltà.GIANTURCO, ministro della pubblica istruzione. Io prego l’onorevole relatore di considerare che la questione del diritto al concorso dello Stato è stata lungamente ventilata in occasione del- r ordine del giorno Carcano.Se egli vuol sapere la mia personale opi­nione, non come ministro, io gli dirò, che la penso come lui ; ma se chiede il mio parere, come ministro, mi permetterà di non risponder­gli, perchè darei facile appiglio ai Comuni di muover causa allo Stato. E poiché la questione non è dì competenza amministrativa, ma giu­diziaria, può andare innanzi ai tribunali, e una dichiarazione la quale fosse fatta a nome del Governo, non avrebbe che questo risultato.
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Senatore CREMONA^ relatore. Io mi acquieto alle dichiarazioni dell’onorevole signor mini­stro.PRESIDENTE. Pongo ai voti lo stanziamento del capitolo 84.Chi l’approva è pregato dì alzarsi.(Approvato).Rimanderemo il seguito della discussione a domani.Domani seduta pubblica alle ore 15 col se­guente ordine del giorno:Discussione dei seguenti progetti di legge :Stato di previsione della spesa del Ministero deli’ istruzione pubblica per 1’ esercìzio finan­ziario 1896 97 (N. 192 - Segiiito)}

Eccedenza d’impegno nelle spese per la repressione del malandrinaggio (N. 189) ;Stato di previsione della spesa del Mini­stero delle poste e dei telegrafi per 1’ esercizio finanziario 1896-97 (N. 196) ;Stato dì previsione della spesa del Mini­stero del TesorOj per l’esercizio finanziario 1896-97 (N. 195);Esercìzio delle linee di strada ferrata di proprietà dello Stato Padova-Bassano, Treviso- Vicenza e Vicenza-Schio (N. 188) ;Aggregazione del comune di Castiglion Fi- bocchi al mandamento di Arezzo (N. 174).La seduta è tolta (ore 18 e 50).


